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Riepilogo degli strumenti di programmazione urbanis tica attualmente vigenti 

Comune  Strumenti  urbanistici di prima generazione  Strumenti  
urbanistici in fase di 
Approvazione 

Strumenti  urbanistici di prima 
generazione 

Af fidamenti  
esterni (PUG) 

Nome Tipo Anno Ad. Anno App. Ad. PUTT Tipo Anno Ad. Tipo Anno ad. Anno App. data 

APRICENA PdF  1977 no PRG 1989     

CAGNANO VARANO  PRG 1983 1994 si       

CARPINO PRG 1994 2001        

CHIEUTI PRG 1969 1977 no   PUG   28/04/2006 

ISCHITELLA  PRG 1985 1991 si       

ISOLE TREMITI PRG 1988 1994 si PRG 2005     

LESINA PRG 1997 2006 si       

PESCHICI PdF 1974 1976        

POGGIO IMPERIALE PRG 1981 1983 si PRG 1999     

RODI GARGANICO PRG 1991 2002 si       

SAN MARCO IN LAMIS  PdF  1977 no PRG 2000     

SAN NICANDRO 
GARGANICO 

PdF  1981 si       

SAN PAOLO DI 
CIVITATE 

PRG 1994 2003 si       

SERRACAPRIOLA  PRG  1964 si       

VICO DEL GARGANO  PdF 1974 1975 si   PUG    

VIESTE PRG 1988 2000 no       
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Cartografia della cronologia degli strumenti di pro grammazione urbanistica attualmente vigenti 
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Il PTCP persegue le finalità di eliminare o ridurre il rischio naturale negli insediamenti antropici 
esistenti, assumendo il principio  di impedire nuove trasformazioni o utilizzazioni che comportino 
l’aumento di tale rischio. 
Pertanto lo stesso ha preso in considerazione il: 

·  Dissesto idrogeologico, di instabilità geologica potenziale e pericolosità idraulica. 
Ha integrato quindi le disposizione del PAI, vincolando le aree caratterizzate dal 
rischio; 

·  Vulnerabilità degli acquiferi.  
·  Erosione costiera. 

 

3.2.1 Programmazione della viabilità nel PTCP 
Nella zona del Garqano emergono molteplici esigenze: 

�  un miglioramento nei collegamenti reciproci tra i comuni della fascia costiera settentrio-
nale (il maggiore polo turistico provinciale) e dei collegamenti verso il polo Ospedaliero 
di San Giovanni Rotondo (oggi mediamente 60 minuti di tempo di percorrenza) e verso 
il resto del territorio e Foggia in particolare; 

�  I'accessibilita e la fruizione del Parco del Gargano, carente anche di organizzazione lo-
gistica per gli spostamenti interni. 

Nei due casi si tratta di situazioni che hanno notevoli potenzialità di sviluppo e richiedono 
necessariamente un approccio multimodale sotto il profilo dell'organizzazione del sistema dei tra-
sporti per evitare di innescare fenomeni di aggressione e depauperamento del patrimonio am-
bientale. 
Alla rete di collegamento che interessa l’ATO FG/1 appartengono : 
Collegamento nazionale – regionale 

�  l’autostrada A14; 
�  SS89 garganica. 
Rete di accessibilità principale 

�  SS16; 
�  SS272 per San Giovanni Rotondo; 
�  SS693 strada a acsorrimento veloce del Gargano. 

Rete di accessibilità secondaria 

�  SR1 Poggio Imperiale - Candela; 
�  SP38 San Severo – Apricena; 
�  SP52 e SP53 di collegamento Vico – Vieste – Mattinata; 

Rete complementare di rango provinciale 

�  Collegamento trans - garganico; 
�  SP144 Vico del Gargano – Monte Sant’Angelo; 
�  SP43 Cagnano Varano – San Giovanni Rotondo; 

Restante rete provinciale 

�  SP44 Serracapriola - Chieuti; 
�  SP31 San Paolo di Civitate – Torremaggiore; 
�  SP28 Apricena – innesto con SP45 bis; 
�  SP22 da innesto con SP28 a innesto con SS272; 
�  SP26 da innesto con SP28 a innesto con SS272; 
�  SP37 Apricena – innesto con SS693; 
�  SP38 Apricena– innesto con SS693; 
�  SP41 da innesto con SS693 a innesto con SP41 bis. 
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Per quanto riguarda gli interventi infrastrutturali in tema di viabilità il PTCP prevede una serie di 
interventi interessanti l’Ambito FG1 e riportati nella tabella che segue. 
 
 

Interventi infrastrutturali in tema di viabilità de l PTCP 
DENOMINAZIONE TIPO DI 

INTERVENTO 
PROGRAMMAZIONE 
PRECEDENTE/PREVISIONE 
PTCP 

NOTE 

SP142 DA INTERSEZIONE CON NUOVA 
SR1 A SERRACAPRIOLA 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

PROLUNGAMENTO SSV GARGANICA 
(SS693) DA VICO DEL GARGANO 
(INNESTO SP144) A SEGH. MANDRIONE 
(INNESTO SP52 BIS) 

NUOVA 
REALIZZAZIONE 

PREVISIONE PTCP INCLUSO IN PROPOSTA 
APQ PROVINCIA DI 
FOGGIA 

SP43 DA SAN GIOVANNI  ROTONDO A 
CAGNANO VARANO 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

SP28 DA INNESTO SU SP45 BIS A 
INNESTO SU SS272 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

BRETELLA DI RACCORDO  DEL 
CASELLO A14 POGGIO IMPERIALE E 
ADEGUAMENTO TRATTO SR1 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP INCLUSO IN PROPOSTA 
APQ PROVINCIA DI 
FOGGIA 

SP45 CHIEUTI – SR1  ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP DA PS 
CAPITANATA 2020 

 

SP142 SR1 – SAN PAOLO DI CIVITAT E  ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP DA PS 
CAPITANATA 2020 

 

COLLEGAMENTO MATTINA TA - VIESTE ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

SP41 ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

VARIANTE SS89 CIRCONVALLAZIONE 
RODI 

NUOVA 
REALIZZAZIONE 

PREVISIONE PTCP  

COLLEGAMENTO RIGNANO  – SAN 
GIOVANNI ROTONDO SP22 + SS272 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP  

ADEGUAMENTO/POTENZIAMENTO 
DELLA VIABILITÀ PROVINCIALE VIESTE 
– FORESTA UMBRA – MONTE 
SANT’ANGELO – SAN GIOVANNI 
ROTONDO 

ADEGUAMENTO/ 

POTENZIAMENTO 

PREVISIONE PTCP EMENDAMENTO N. 5 
ALLEGATO B DELIBERA DI 
ADOZIONE N. 58 
DEL11.12.2008 

REALIZZAZIONE TANGEN ZIALE DI  
CARPINO 

NUOVA 
REALIZZAZIONE 

PREVISIONE PTCP EMENDAMENTO N. 8 
ALLEGATO B DELIBERA DI 
ADOZIONE N. 58 
DEL11.12.2008 

 
La rete stradale dell’ATO FG1 e soprattutto quelle del Gargano, riflettendo una condizione 
clivometrica ed orografica particolarmente difficile, presentano caratteristiche scadenti sia per quel 
che concerne la geometria viaria che la sua funzionalità. Eccezioni sono rappresentate dalla strada 
pedegarganica settentrionale che collega i comuni di Poggio Imperiale e Vico del Gargano. Quindi 
la rete stradale provinciale, sebbene fitta, presenta delle criticità funzionali e di sicurezza. 
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3.2.2 Il PTCP e l’uso del suolo 
Il PTCP disciplina i contesti rurali presenti nel territorio, perseguendo i seguenti obiettivi: 

�  Salvaguardia e valorizzazione del territorio rurale e aperto, promozione e sostegno 
del sistema delle Aziende agricole, promozione di sistemi agricoli ad elevata 
sostenibilità e multifunzionalità; 

�  Limitazione della nuova edificazione alle comprovate esigenze di imprenditori 
agricoli a titolo principale, che risultino strettamente funzionali allo sviluppo 
dell’attività produttiva; 

�  Limitazione e controllo del consumo del suolo prevedendo l’edificazione di aree 
rurali solo in assenza di alternative localizzative basate sul riuso di aree urbanizzate 
esistenti; 

�  Valorizzazione della funzione dello spazio rurale di riequilibrio ambientale e di 
mitigazione degli impatti negativi degli insediamenti, anche attraverso il 
rafforzamento del ruolo di presidio ambientale delle  aziende agricole, prestando 
particolare attenzione alle zone di maggior pregio ambientale e a più basso livello di 
produttività; 

�  Promozione della permanenza delle attività agricole e mantenimento di una 
comunità rurale vitale, specie nelle aree marginali, quale presidio del territorio 
indispensabile per la sua manutenzione e salvaguardia, incentivando lo sviluppo 
nelle aziende agricole di attività complementari, anche alla luce delle nuove 
possibilità fornite dal D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228. 

 
Negli indirizzi e linee guida dei contesti rurali, specie quelli a prevalente valore ambientale e 
paesaggistico, vengono identificate le aree a disturbo antropico (cave, discariche, aree degradate, 
dismesse ecc) e definiscono criteri e gli indirizzi per i piani di bonifica e recupero, tesi ad 
assicurare la coerenza di questi ultimi con la pianificazione comunale e sovraordinato e con gli 
obiettivi preminenti del riequilibrio ambientale, urbanistico e paesaggistico complessivi, nonché la 
coerenza degli interventi di recupero con le potenzialità ecologiche e agronomiche dei siti. 
Nelle NTA del PTCP Capo I Sistema Rurale provinciale – Art. III3. Definizione del  territorio rurale, 
comma 5, si elencano gli obiettivi da perseguire che sono legati essenzialmente alla salvaguardia 
e valorizzazione del territorio rurale, alla limitazione della nuova edificazione, alla limitazione e 
controllo del consumo del suolo, alla valorizzazione della funzione di riequilibrio ambientale, alla 
promozione della permanenza delle attività agricole ecc. 
Pertanto sarebbe auspicabile non inserire attività connesse alla gestione dei rifiuti, che andrebbero 
localizzate nelle aree industriali. 
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3.3 La pianificazione di Area Vasta della Capitanat a 
 
L’ATO FG1 risulta completamente compreso nell’Area Vasta della Capitanata.  
Il documento regionale riportante le Linee Guida per la Pianificazione Strategica di Area Vasta, 
traccia il percorso per realizzare il Piano Urbano della Mobilità, esplicitando quanto segue. 
Il Piano Urbano della Mobilità è lo strumento che consente di definire un “progetto di sistema”, 
all'interno di un processo di pianificazione integrato del sistema complessivo trasporti-territorio, 
basato su uno scenario di assetto futuro del quadro strutturato su di un insieme di investimenti e di 
innovazioni organizzativo-gestionali di carattere strategico da attuarsi nel medio-lungo periodo alle 
possibili  scale urbane, metropolitane e sovra-comunali. Il trasporto e, quindi, il sistema della 
mobilità vanno considerati nella loro globalità e complessità, sia dal lato dell’offerta, sia dal lato 
della domanda.  
Per quanto attiene l’offerta, vanno considerati la fornitura dei servizi collettivi e la gestione della 
mobilità individuale, le infrastrutture, la gestione e i regolamenti, mentre per quanto riguarda la 
domanda è necessario considerare non solo la quantità del servizio richiesto, ma anche la qualità 
e la distribuzione dei flussi espressi dall'assetto territoriale e socio-economico al fine di meglio 
configurare l’assetto attuale e futuro dei bisogni di mobilità. Uno dei mali storici ed endemici del 
Meridione è di aver sempre privilegiato la domanda di quantità infrastrutturale, senza una chiara e 
premonitrice incidenza strategica. Molte di queste infrastrutture non hanno prodotto la  qualità 
territoriale attesa.  
La provincia di Foggia rientra, in effetti, in questa casistica della grande categoria meridionale in 
difficoltà, con l’aggiunta di alcuni handicaps specifici: difficile geomorfologia territoriale (grande 
estensione, estrema varietà morfologica, pianura, collina, media montagna, ed altro) mai ribaltati 
da difficoltà a vantaggi di identità territoriali intrinseche invece irripetibili; quindi incertezze 
funzionali-posizionali (cerniera territoriale solo a parole, con il risultato inverso di una inspiegabile 
marginalità regionale e territoriale più ampia: soprattutto rispetto alle emergenti ipotesi dei Corridoi 
longitudinali e trasversali, delle Autostrade immateriali transfrontaliere, le Autostrade del mare e di 
tutti gli altri prevedibili flussi nazionali e comunitari; quindi, ancora, incongruenze strutturali con reti 
di trasporto non perfettamente inquadrate, realizzate e non utilizzate (Interporto), mal valorizzate 
od utilizzate al minimo livello concepibile (Porto); mai attentamente selezionate in termini strategici 
rispetto alle visioni globali alle varie scale. 
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3.4 Piano Regionale Delle Coste (PRC) 
 
La Regione Puglia approva la L.R. 17/2006, pubblicata sul BURP n. 79 del 27.06.2006, “Disciplina 
della tutela e dell’uso della costa”. Quindi la G.R. con deliberazione n. 1392 /2009, adotta il Piano 
regionale delle Coste ed il Rapporto Ambientale. 
La pianificazione regionale in merito alla Gestione Integrata delle Coste, definita dall'art.2 ed 
esplicitata nell’art.3 della legge regionale n. 17 del 23 giugno 2006, prevede la redazione del Piano 
Regionale delle Coste, presupposto fondamentale per la fruizione del litorale pugliese, attraverso 
una gestione razionale delle risorse costiere, garantendo il corretto equilibrio fra la salvaguardia 
degli aspetti ambientali e paesaggistici e lo sviluppo delle attività turistico ricreative.  
La pianificazione costiera si propone l’obiettivo prioritario di ricostituire due equilibri essenziali, 
quello biologico e quello sedimentologico, ormai molto e diffusamente compromessi. I processi di 
antropizzazione diffusa  e gli usi invasivi del territorio per fini urbanizzativi hanno infatti in molti casi 
contribuito ad alterare, se non addirittura a sconvolgere, i cicli naturali.  
Il PRC definisce le modalità attraverso cui soddisfare la domanda turistica, evitando di 
compromettere sia le qualità naturali e storico-culturali, che rappresentano importanti risorse della 
regione anche in termini di attrattività dei turisti, sia gli interessi economici e sociali della 
popolazione residente e degli operatori del settore.  
In tal senso  dovrebbe valutare le potenzialità anche in relazione ad un auspicabile processo di 
recupero e di risanamento complessivo del territorio costiero.  
Il PRC, affrontando prevalentemente l’uso turistico-balneare della costa, può considerarsi un primo 
strumento di avvio del processo di valutazione dei molteplici conflitti che si presentano nelle aree 
costiere, tentando di superare quella frammentazione di conoscenze e quegli approcci di tipo 
settoriale che rendono difficile la formulazione di politiche efficaci ed integrate sul piano 
economico, sociale, paesistico e ambientale. L’erosione costiera, che negli ultimi decenni ha 
interessato litorali di tutto il mondo e del nostro Paese, ha contribuito a porre all’attenzione 
pubblica i temi della difesa dei litorali e del loro monitoraggio, facendo emergere una coscienza 
comune sempre più sensibile alla opportunità di destinare risorse e interventi mirati alla 
prevenzione dei rischi piuttosto che agli interventi d’emergenza.  
La valutazione del rischio costiero e, in generale, la gestione costiera, sono, quindi, divenuti negli 
ultimi anni di fondamentale importanza nelle  politiche ambientali e di protezione civile. L’elevato 
interesse è soprattutto riferibile all’intensivo sfruttamento delle aree costiere sottoposte ad un 
progressivo aumento della popolazione residente e non, determinando una crescente 
concentrazione di attività divenute sempre più importanti dal punto di vista socioeconomico.  
Vista dunque l’eterogeneità e la complessità con cui si presenta l’intero territorio costiero regionale, 
la definizione dell’Ambito di studio si  propone di analizzare elementi di carattere ambientale, quali:  
a) l’altimetria e l’orografia: queste due componenti, infatti, hanno spesso influenzato 
significativamente le dinamiche e le stesse forme insediative;  
b) le lame e l’idrografia superficiale: lame (fiumi fossili) e fiumi sono le principali fonti che 
alimentano il deposito di sedimenti lungo la fascia costiera, oltre che elementi di connessione 
ecologica fra mare e terraferma;  
c) la tipologia della costa: costa alta o bassa, rocciosa o sabbiosa, la cui articolazione - in verità 
molto più complessa della esemplificazione qui ricordata - concorre a definire elementi di 
ricorrenza del territorio costiero;  
d) i caratteri geologici: essi contribuiscono in maniera significativa a comprendere gli elementi 
strutturanti della morfologia costiera;  
e) le zone umide e con particolari caratteri ambientali (aree marine protette, S.I.C., Z.P.S., ambiti 
rilevanti desunti dal Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio): sono le zone di 
maggior pregio ambientale, già definite  dal sistema della pianificazione sovraordinata;  
f) il sistema vegetazionale; la copertura vegetazionale concorre spesso a caratterizzare la fascia 
costiera in senso ambientale, dando ulteriore significato ai luoghi.  
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L’erosione costiera può essere definita in maniera esemplificativa, come l’invasione della terra da 
parte del mare. Essa è valutata facendo riferimento ad un lasso temporale sufficientemente lungo, 
tale da permettere di eliminare, mediando, eventi estremi quali tempeste e dinamiche di sedimento 
a carattere locale.  
L’erosione costiera implica tre differenti tipi di impatto o rischi:  
• perdita di aree con valore economico;  
• distruzione delle difese naturali (solitamente sistemi di dune) anche a seguito di un singolo 
evento tempestoso, con conseguente potenziale o effettiva inondazione dell’entroterra;  
• distruzione delle opere di difesa artificiali, con  conseguente potenziale o effettiva inondazione 
dell’entroterra.  
L’erosione è influenzata anche dall’entroterra: le piogge e l’azione esercitata dall’acqua sul letto dei 
fiumi e dei torrenti hanno l’effetto di produrre movimento di sedimenti verso la costa. Questi 
sedimenti forniscono materiale essenziale per contribuire allo sviluppo di spiagge e dune sabbiose 
e più in generale per creare luoghi atti ad insediare attività economiche e ricreative, proteggendo 
dal rischio inondazione le aree sottoposte dell’entroterra, assorbendo l’energia delle onde più 
impetuose durante le tempeste, riducendo l’eutrofizzazione delle acque costiere e  favorendo 
l’insediamento e la proliferazione di varie specie faunistiche.  
L’erosione costiera è di solito il risultato di una combinazione di fattori, sia naturali che indotti 
dall’uomo, operanti su diversa scala. I più importanti fattori naturali sono: venti e tempeste, correnti 
vicine alle spiagge, innalzamento del livello del mare, subsidenza del suolo e apporto liquido e 
solido dei fiumi a mare.  
I fattori indotti dall’uomo includono: utilizzazione della fascia costiera con la realizzazione di 
infrastrutture e opere per insediamenti abitativi, industriali e ricreativi, uso del suolo e alterazione 
della vegetazione, estrazioni di acqua dal sottosuolo, lavori per la regimazione dei corsi d’acqua 
per la difesa del suolo e per il prelievo di risorsa per uso potabile, irriguo e industriale, estrazione di 
inerti dai fiumi, dragaggi, eccetera.  
Il paesaggio costiero pugliese si presenta, in molti casi, profondamente alterato nei suoi caratteri 
morfologici e ambientali, a causa delle rilevanti trasformazioni antropiche che si sono prodotte con 
andamento esponenziale negli ultimi decenni. L’evidente manifestarsi di fenomeni erosivi locali e 
diffusi dei litorali sabbiosi, con conseguente arretramento della linea di riva, può ritenersi, quasi 
ovunque sul territorio costiero regionale, il risultato delle azioni antropiche. 
 
Per intraprendere azioni di tutela e mitigazione del fenomeno di erosione e per dare delle 
indicazione sulla utilizzazione del litorale si è determinata la “criticità all’erosione della costa 
sabbiosa”. Questa valutazione è stata effettuata a livello comunale e in modo  puntuale per i 
diversi tratti comunali. La criticità a livello comunale fornisce indicazioni sullo stato globale della 
costa del comune, e quindi è utile per una pianificazione regionale, mentre quella puntuale fornisce 
indicazioni specifiche indispensabili per la redazione dei Piani Comunali delle Coste (P.C.C.).  
Per tale valutazione è stata adottata una matrice ambientale costituita da tre indicatori:  
- la tendenza evolutiva storica del litorale;  
- lo stato di conservazione dei sistemi dunali;  
- l’evoluzione recente del litorale.  
 
La sensibilità rappresenta lo stato della fascia costiera dal punto di vista storico ambientale; per 
valutarla sono stati individuati una serie di criteri che, opportunamente pesati, contribuiscono a 
definirla.  
Si è reso opportuno definire un set di indicatori che nel tempo possano evidenziale le dinamiche 
ambientali in corso sulla costa pugliese e soprattutto la loro evoluzione.  
Tali indicatori possono essere suddivisi per temi: uso del suolo, dati Istat, SIC, ZPS, Aree Protette, 
PUTT/P (ambiti estesi e distinti), PAI, sistema insediativo storico.  
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Ogni indicatore è stato descritto qualitativamente  e soprattutto quantitativamente. In quest’ultimo 
caso il valore di ogni indicatore viene espresso da due formule una riferita ai ml di costa e l’altra ai 
mq di ambito occupati da ciascuna componente calcolata.  
E’ stato necessario suddividere la costa in unità e sub unità fisiografiche. 
Qui di seguito si riportano le sub unità competenti al FG1. 
 
L’unità fisiografica principale UF1 si estende da Termoli (Molise) fino alla Testa del Gargano, per 
una lunghezza di Km 147,53. L’unità fisiografica è suddivisa in tre sub unità (SUF) così come 
definite nella figura che segue. 
 

Inquadramento Unità Fisiografica Principale UF1. 
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S.U.F. 1.1: CHIEUTI - PESCHICI  
La sub-unità ha origine in Molise in corrispondenza del molo sopraflutto di Termoli, da cui si diparte 
il tratto di costa extraregionale che termina in corrispondenza della foce del Saccione. La subunità 
si sviluppa fino a Peschici,  per una lunghezza complessiva di 103.21 Km (vedi tabella). 
 

 
 
Principali corsi d’acqua.  
Fiumi Biferno, Saccione e Fortore. Vi sono numerosi piccoli corsi d’acqua tra cui i principali sono 
Romandato, Asciatezza e Calinella.  
 
Principali opere di sbarramento sui corsi d’acqua.  
Invaso di Guardialfiera sul fiume Biferno e invaso  dell’Occhito sul fiume Fortore (diga in erra del 
volume di 250.000.000 mc, per l’approvvigionamento di risorsa idrica per uso irriguo e potabile).  
 
Geolitologia.  
Il tratto di costa ha uno sviluppo pressoché lineare senza particolari articolazioni e corrisponde a 
una costa bassa sabbiosa di natura eterogenea e allochimica.  
L’area costiera si caratterizza per la presenza di  dune costiere, cordoni litorali e laghi costieri. La 
diminuzione degli apporti dovuti al trasporto solido del Fortore ha determinato una fase di 
arretramento della linea di costa. Solo in prossimità di Torre Mileto si osserva la presenza di un 
tratto di costa rocciosa digradante con al piede una bassa falesia.  
Sono presenti in questo tratto rocce costituite da  calcari biancastri in bancate compatti e tenaci 
poco fratturate e poco carsificate.  
Affioramento di Rocce basaltiche e di Anidridi nei pressi di Punta delle Pietre Nere.  
Rischio geologico : sink hole, arretramento costiero, esondazioni. 
I caratteri tipologici della costa sono rappresentati nella tabella successiva e nella fig…. che 
seguono. 
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Nella tabella seguente invece si riporta per tratti la vulnerabilità della costa sabbiosa e nelle figure 
seguenti si riporta lo stato del cordone dunare. 
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Stato del cordone dunare 
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Si  evidenziano a nord delle criticità nei tratti adiacenti i fiumi Saccione e Fortore; queste sono da 
attribuire principalmente alle sistemazioni idrauliche dei corsi d’acqua e a quelle idraulico-forestali 
delle aree interne della Puglia, Molise e Campania realizzate in modo consistente dopo la seconda 
guerra mondiale. Infatti, all’epoca dello studio, la fascia costiera non era stata ancora interessata 
da significativi interventi antropici e la diga di Occhito sul Fortore non era ancora entrata in 
esercizio. Questo caso mostra la contrapposizione, più volte richiamata, tra gli interventi compiuti 
nell’entroterra per l’uso e la difesa del suolo e la conservazione dei litorali.  
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S.U.F. 1.2: PESCHICI  -   VIESTE  
La subunità ha origine a Peschici e si sviluppa per una lunghezza di 31.46 Km fino a giungere a 
Punta San Francesco, Vieste (vedi tabella). 

 
 
Principali corsi d’acqua 
Vi sono numerosi piccoli corsi d’acqua tra cui i principali sono Crapanese, Sfinale,  Macchio, La 
Teglie e Molinella.  
 
Geolitologia 
Costa generalmente alta rocciosa con tratti in falesia. Si tratta di aree costiere in cui sono affioranti 
prevalentemente rocce calcaree e calcareo silicee sottilmente stratificate con giaciture 
prevalentemente a franapoggio.  
Solo in corrispondenza dell’intersezione con le principali linee di impluvio si osservano  depositi 
alluvionali ciottolosi con spessori anche  decametrici che formano spiagge basse poco  estese. 
Sono molto diffuse forme di erosione marina e carsica accompagnate da cavità e grotte.  
Rischio geologico : scivolamenti di blocchi lungo giunti di stratificazione a franapoggio, distacchi 
di roccia, crolli di blocchi, collassamento cavità. 
 
Nelle figure e tabelle che seguono si riportano i caratteri tipologici della costa, le caratteristiche del 
cordone dunare ed il suo stato. Inoltre, si rappresentano i porti presenti, le opere di dfesa, la 
vulnerabilità della costa sabbiosa, la tendenza evolutiva e la sensibilità ambientale. 
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S.U.F. 1.3: VIESTE / TESTA DEL GARGANO  
Limiti geografici.  
La subunità ha origine a Punta San Francesco, Vieste e si sviluppa per una lunghezza di 12.86 Km 
fino a giungere alla Testa del Gargano (figura successiva). 

 

 
 
Geolitologia.  
La cittadina di Vieste si affaccia su un tratto costiero caratterizzato da un promontorio stretto e 
lungo costituito da rocce calcaree e calcareo silicee stratificate. Morfologicamente il profilo del 
tratto costiero è costituito da una alta falesia. Si osservano zone di escavazione marina in 
corrispondenza dell’attuale solco di battigia. Evidente risulta la presenza di grotte e faraglioni 
legata all’azione erosiva del mare.  
Rischio geologico : Distacchi parietali di roccia, scivolamenti di blocchi lungo giunti di 
stratificazione a franapoggio.  
Il tratto di costa successivo è fortemente caratterizzato dalla presenza di una costa bassa  
sabbiosa. L’origine geologica e morfologica di questo tratto di costa è dovuto agli apporti torrentizi 
dei corsi d’acqua che sfociano sulla costa. I depositi accumulati sono ciottolosi sabbioso siltosi  
costituiti prevalentemente dal disfacimento delle rocce calcaree e calcareo silicee che 
costituiscono i  vicini rilievi collinari dell’entroterra.  
 
Rischio geologico : esondazioni. 
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Cordone dunare.  
Non presente.  
 
Porti.  
Non presenti. 
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U.F. 2: TESTA DEL GARGANO - BARI  
L’unità fisiografica principale UF2 si estende dalla Testa del Gargano fino al porto di Bari  per una 
lunghezza di 172.85 km (figura successiva). L’unità fisiografica è suddivisa in sei sub-unità  
(S.U.F.). 
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S.U.F. 2.1: VIESTE / PUGNOCHIUSO  
Limiti geografici.  
La subunità ha origine in corrispondenza della Testa del Gargano e si sviluppa per una lunghezza 
di 11.68 Km fino a giungere a Torre Proposti (figura successiva). 
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Cordone dunare.  
Non presente.  
 
Porti.  
Non presenti.  
 
Opere di difesa.  
Non presenti. 
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S.U.F. 2.2: VIESTE / PUGNOCHIUSO - MANFREDONIA  
Limiti geografici.  
La sub-unità ha origine da Torre Proposti (Vieste) e si sviluppa per una lunghezza di 37.63  Km 
fino a giungere al porto di Manfredonia (figura successiva). 

 

 
 
Principali corsi d’acqua.  
Vi sono numerosi corsi d’acqua tra cui i principali sono Vignanotica, Finocchio, Mattinatella, Tor di 
Lupo, Minganiello, Carbonara, Vallone dei Porci, Varcaro e Malpaso. 
 
Geolitologia.  
Il tratto costiero si sviluppa con andamento piuttosto frastagliato nei tratti prossimi a Mattinata 
diventando pressoché rettilineo nei pressi di Manfredonia. La costa è alta e molto articolata per 
effetto dell’abrasione marina che agisce in forma selettiva e che si concentra laddove le facies 
sono più fratturate e in corrispondenza del materiale di riempimento dei solchi vallivi che 
raggiungono la costa.  
La costa è dominata dalle pareti in falesia calcarea. Di notevole interesse sono anche le pareti 
verticali incise nei depositi conglomeratici delle conoidi prodotte dai depositi alluvionali, nei pressi 
di Manfredonia.  
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Rischio geologico : crolli di grotte e cavità costiere, crolli di blocchi isolati e ciottoli di varia 
dimensione, fenomeni di creep. 
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3.5 Il Piano Paesaggistico Territoriale della Regio ne Puglia (PPTR) 
 
Il PPTR è stato adottato con DGR n. 1947 del 20.10.2009 e pubblicato sul BURP n. 174 del 
04.11.2009. 
La visione progettuale del PPTR consiste nel disegnare uno scenario di medio lungo periodo che 
si propone di mettere in valore, in forme durevoli e sostenibili, gli elementi del patrimonio identitario 
individuati nell’Atlante, elevando la qualità paesaggistica dell’intero territorio attraverso azioni di 
tutela, valorizzazione, riqualificazione e riprogettazione  dei paesaggi della Puglia. 
Lo scenario, assume i valori patrimoniali del paesaggio pugliese e li traduce in obiettivi di 
trasformazione per  contrastare le tendenze in atto al degrado paesaggistico e costruire le 
precondizioni di un diverso sviluppo socioeconomico e territoriale fondato sulla produzione di 
valore aggiunto territoriale e paesaggistico.  Lo scenario non ha dunque valore direttamente 
regolativo, ma articola obiettivi, visioni e progetti che orientano  un complesso sistema di azioni e 
di norme verso la realizzazione degli orizzonti strategici, sullo sviluppo locale  autosostenibile. 
I progetti e i processi  della parte strategica del piano non possono che essere multisettoriali e 
integrati.  Un processo che produce l’autoriproduzione  e la valorizzazione delle risorse patrimoniali 
del territorio, non può svilupparne una a  scapito di altre; diventano dunque fondamentali le 
sinergie fra i diversi interventi settoriali.  In questo quadro, essendo il piano paesaggistico  cogente 
per  i piani urbanistici e di settore, esso si configura anche  come strumento di valutazione 
polivalente di questi piani.  
Lo scenario strategico del PPTR si compone di diversi capitoli che ne articolano la struttura.  
Una struttura che si configura come necessariamente complessa, dal momento che il Piano 
assume una  funzione progettuale rispetto alla valorizzazione del patrimonio territoriale e 
paesaggistico; e che questa funzione comporta a sua volta una  ricca varietà di strumenti per la 
sua realizzazione e di processi a diversa durata temporale. 
Gli obiettivi generali che caratterizzano lo scenario strategico del piano sono i seguenti: 

1. realizzare l’equilibrio idrogeomorfologico dei bacini idrografici 
2. sviluppare la qualità ambientale del territorio  
3. valorizzare i paesaggi e le figure territoriali di lunga durata 
4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici 
5. valorizzare il patrimonio identitario culturale-insediativo 
6. riqualificare i paesaggi degradati delle urbanizzazioni contemporanee 
7. valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi della Puglia 
8. progettare la fruizione lenta dei paesaggi  
9. riqualificare, valorizzare e riprogettare i paesaggi costieri della Puglia 
10. definire standard di qualità territoriale e paesaggistica nello sviluppo delle energie 

rinnovabili 
11. definire standard di qualità territoriale e paesaggistica nell’insediamento, 

riqualificazione e riuso delle attività produttive e delle infrastrutture 
12. definire standard di qualità edilizia, urbana e territoriale per gli insediamenti residenziali 

urbani e rurali. 
 
DESCRIZIONE STRUTTURALE 
Il Promontorio del Gargano (figura seguente) corrisponde ad un esteso blocco montuoso 
carbonatico isolato, con elevazione massima di poco superiore ai mille metri d’altezza (M. Calvo 
1055 m; M. Nero 1024 m), costituito essenzialmente da una suggestiva alternanza di monti e ampi 
altopiani carsici che tendono a digradare nel mare Adriatico, a volte con pendici ripide e scoscese, 
altre volte con pendii che si raccordano dolcemente o mediante scarpate morfologiche alle pianure 
costiere latistanti. All’interno del blocco montuoso sono presenti, particolarmente nel settore 
occidentale, sistemi di depressioni endoreiche modellate da processi di origine carsica, mentre nel 
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settore orientale prevalgono le forme erosive di tipo �uviale o �uvio-carsico. Notevolmente diffusa 
è come detto la morfologia carsica, particolarmente accentuata in corrispondenza delle estese 
super�ci sommitali del promontorio, con  forme epig ee ed ipogee, tra le quali di gran lunga più 
espresse sono le doline, organizzate in veri e propri campi. 

Cartografia del promontorio del Gargano 

 
 
I ripidi versanti (in particolare nei settori settentrionale e meridionale), incisi trasversalmente da 
profondi solchi carsico-erosivi con regime di norma torrentizio, mostrano una tipica conformazione 
a gradinata, localmente ravvivata dall’af�oramento delle tipiche “costolature” di strato lungo gli 
stessi versanti rocciosi. 
Il Promontorio del Gargano, accanto al subappennino dauno, rappresenta dunque l’unico sistema 
montuoso di una certa importanza della Puglia, e si distingue per la particolare bellezza del 
paesaggio coronata dalla presenza di selve millenarie, come la Foresta Umbra, che fra tutte quelle 
pugliesi è sicuramente la più estesa e la più suggestiva. 
Il Clima è di tipo continentale con inverni freddi ed estati calde. Le precipitazioni piovose sono 
abbondanti rispetto alle medie regionali e ben distribuite nel corso dell’anno. 
Geologicamente l’intero ambito del promontorio corrisponde ad un sistema di numerosi blocchi 
rigidi di rocce calcareo-dolomitiche giurassico-cretacee che costituiscono l’ossatura del sottosuolo 
pugliese, fortemente sollevate rispetto alle aree esterne, localmente ricoperte da lembi più o meno 
estesi di deposti più recenti, a costituire un corpo isolato sia dal resto della Regione che della 
Penisola da potenti dislocazioni tuttora attive. Pertanto sono stati i caratteri altimetrici e quelli 
geologici, reciprocamente condizionati, ad aver dato origine ai processi di natura carsica che 
hanno condizionato le peculiari caratteristiche �si che di questo ambito. 
Dal punto di vista idrogra�co, i corsi d’acqua torr entizi del Gargano comprendono tutti quei reticoli 
idrogra�ci che, secondo una disposizione grossomodo  centripeta, scendono a partire dalle alture 
del promontorio verso la costa o la piana del Tavoliere, o per alcuni casi con recapito nei laghi di 
Lesina e Varano. I corsi d’acqua presenti, che assumono caratteristiche di tipo “montano”, sono 
caratterizzati da bacini di alimentazione sostanzialmente limitati, che solo in pochi casi superano i 
100 kmq di estensione, mentre dal punto di vista morfologico le reti �uviali mostrano un buon livello 
di organizzazione gerarchica interna. Le valli �uvi ali appaiono in molti casi ampie e profonde, 
fortemente modellate nel substrato roccioso, e caratterizzate da pendenze del fondo a luoghi 
anche elevate. Da ciò deriva che il regime idrologico di questi corsi d’acqua è tipicamente 
“torrentizio”, caratterizzato da tempi di corrivazione ridotti, e tale che, in relazione al locale regime 
pluviometrico, dà origine a lunghi periodi di magra intervallati da brevi ma intensi eventi di piena, a 
cui si accompagna anche un abbondante trasporto solido. I frequenti eventi di allagamento che 
hanno interessato le valli cieche edoreiche presenti all’interno del promontorio hanno dato origine, 
inoltre, a bacini interclusi in cui sono prevalenti diffusi fenomeni di deposito �uviale e eluvio-
colluviale.  
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VALORI PATRIMONIALI 
Le peculiarità del paesaggio garganico è strettamente legato alle  speci�che tipologie 
idrogeomorfologiche che caratterizzano l’ambito, essenzialmente quelle originate dai processi di 
modellamento �uviale e carsico, e in subordine a qu elle di versante, quest’ultime in parte 
condizionate dai sempre attivi movimenti orogenetici. 
Tra le prime spiccano per diffusione e percezione le valli �uvio-carsiche (localmente denominate 
“valloni”), che dissecano in modo netto il tozzo altopiano calcareo, con tendenza all’allargamento e 
approfondimento  all’avvicinarsi allo sbocco a mare. Strettamente connesso a queste forme di 
idrogra�a super�ciale sono le “ripe di erosione �uv iale” presenti anche in più ordini ai margini delle 
stesse incisioni, e  che costituendo nette discontinuità nella articolazione morfologica del territorio, 
contribuiscono a variegare l’esposizione dei versanti ed il loro valore percettivo ed ecosistemico. 
Queste valli, a luoghi, con�uiscono in estese aree depresse interne all’altopiano come veri e propri 
polje, caratterizzate da fondo piatto, spesso sede di appantanamenti. Tra le seconde sono da 
annoverare le “doline”, tipiche forme depresse originate dalla dissoluzione carsica delle rocce 
calcaree af�oranti, tali da modellare signi�cativam ente l’originaria super�cie tabulare del rilievo, a  
guisa di veri e propri campi di depressioni, spesso ricchi di ulteriori singolarità naturali, 
ecosistemiche e paesaggistiche. Peculiarità di tipo idrogeomorfologico meritevoli di valorizzazione 
possono essere considerate anche le forme di versante legate a fenomeni di modellamento di 
versante a carattere regionale, come gli orli di terrazzi di origine marina o strutturale, tali da creare 
più o meno evidenti “balconate” sulle aree sottostanti. 
 
CRITICITÀ 
Tra gli elementi di criticità del paesaggio caratteristico dell’ambito garganico sono da considerare 
le diverse tipologie di occupazione antropica delle forme carsiche, di quelle legate all’idrogra�a 
super�ciale e di quelle di versante. Tali occupazio ni (abitazioni, infrastrutture stradali, impianti, 
aree a servizi, aree a destinazione turistica, ecc), contribuiscono a frammentare la naturale 
continuità morfologica delle forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le 
stesse forme rivestono un ruolo primario nella regolazione dell’idrogra�a super�ciale (valloni, 
doline, voragini), sia di impatto morfologico nel complesso sistema del paesaggio. Una delle forme 
di occupazione antropica maggiormente impattante è quella, ad esempio, dell’apertura di cave, 
che creano vere e proprie ferite alla naturale continuità del territorio. 
Altri elementi di criticità sono le trasformazioni delle aree costiere, soprattutto ai �ni della fruiz ione 
turistica, che spesso avvengono in assenza di adeguate valutazioni degli effetti indotti sugli 
equilibri meteomarini (vedasi ad esempio la costruzione di porti e moli, con signi�cativa alterazione 
del trasporto solido litoraneo). Ulteriore aspetto critico è legato all’alterazione nei rapporti di 
equilibrio tra idrologia super�ciale e sotterranea,  nella consapevolezza che la estesa falda idrica 
sotterranea presente nel sottosuolo del territorio garganico dipende, nei suoi caratteri qualitativi e 
quantitativi, dalle caratteristiche di naturalità dei suoli e delle forme super�ciali che contribuisco no 
alla raccolta e percolazione delle acque meteoriche (doline, voragini, depressioni endoreiche). 
 
VALENZA ECOLOGICA  
Con la Valenza Ecologica si intende valutare la rilevanza ecologica dello spazio rurale prendendo 
in considerazione essenzialmente 4 parametri: 
•la presenza di elementi naturali ed aree rifugio immersi nella matrice agricola (�lari, siepi, murett i 
a secco e  macchie boscate) ;  
•la presenza di di ecotoni;  
•la vicinanza a biotopi;  
•la complessità e diversità dell’agroecosistema (intesa come numero e dimensione degli 
appezzamenti e diversità colturale fra monocoltura e policoltura). 
La Valenza Ecologica del Gargano è massima per le super�ci  boscate e forestali della Foresta 
Umbra, ed alta per le aree a pascolo naturale, le praterie ed i prati stabili non irrigui dell’altopiano 
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carsico. In queste aree infatti la matrice agricola è sempre intervallata o prossima a spazi naturali, 
frequenti gli elementi naturali e le aree rifugio (siepi, muretti e �lari). Vi è un’elevata contiguità  con 
ecotoni e biotopi. L’agroecosistema si presenta in genere diversi�cato e complesso. 
Le aree collinari del Gargano orientale, settentrionale e meridionale, coltivate per lo più ad oliveti 
hanno ancora una valenza ecologica medio-alta per la presenza signi�cativa di boschi, siepi, 
muretti e �lari e la discreta contiguità a ecotoni e  biotopi. L’agroecosistema si presenta 
suf�cientemente diversi�cato e complesso. Bassi val ori di valenza ecologica si associano invece 
alle aree agricole intensive in prossimità dei  laghi di Lesina e Varano coltivate a seminativi irrigui 
quali  orticole, erbacee di pieno campo e colture protette. In queste aree la matrice agricola genera 
una forte pressione sul’agroecosistema che si presenta anche scarsamente complesso e 
diversi�cato. 

Carta della valenza ecologica 
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NATURALITÀ  
La carta della naturalità,  frutto di un lavoro rigoroso di veri�ca sul campo e di georeferenziazione 
puntuale dei valori della naturalità e seminaturalità della regione,  costituisce la base per la 
de�nizione, al di la’ delle perimetrazioni amminist rative dei parchi e aree protette  (sovente 
“mutilate” nei loro con�ni ambientali da ragioni po litico-amministrative) del patrimonio naturalistico  
connesso alle aree silvopastorali, alle zone umide, i laghi, le saline, le doline,  ecc..  Queste aree 
costituiscono la sede principale  della biodiversità residua della regione; e come tali  vanno a 
costituire i  gangli principali su cui si poggia il progetto di rete ecologica regionale del PPTR. 

 
Carta della naturalità 

 
 
PAESAGGIO RURALE 
L’analisi delle morfotipologie rurali nell’ambito del Gargano restituisce un’immagine del paesaggio 
rurale che si può schematizzare in quattro principali paesaggi rurali d’ambito. 
Un primo paesaggio rurale può essere identificato intorno al lago di Lesina, questo si caratterizza 
per la prevalenza di colture seminative a trama larga nella zona più pianeggiante che si in�ttisce 
all’aumentare dell’acclività del terreno. Soprattutto a est del lago costiero, la prevalenza del 
seminativo lascia spazio alle  colture arboree, in particolare all’oliveto che si erge sulle colline e ad 
associazioni colturali del vigneto alternato a seminativi a trama �tta. Altre colture arboree sono 
presenti in misura molto minore all’interno delle estensioni seminative le quali dominano le vallate. 
Questo tipo rurale che si struttura intorno al lago costiero di Lesina, tende a sfumare man mano 
che cambia la geometria del rilievo a sud est, mentre le estensioni seminative a ovest tendono a 
strutturarsi lungo il Torrente Fortore, bacino torrentizio esterno all’ambito del Gargano. 
I versanti costieri sono un altro mosaico di morfotipologie rurali che va a identi�care un paesaggio 
riconoscibile che si struttura a partire dal lago costiero di Varano e arriva �no a Manfredonia, 
generalmente con una certa continuità.  
Se si percorre idealmente una sezione che va dalla linea di costa verso i rilievi montani, si trovano 
nella porzione pianeggiate, o la prevalenza di mosaici agricoli, alternato al tipo agricolo periurbano 
in corrispondenza dei centri; o la prevalenza di colture arboree a trama �tta in particolare oliveti e  
frutteti (prevalentemente nella parte nord). Se si sale di quota, lungo i pendii si incontra l’oliveto 
sotto varie declinazioni, oliveto terrazzato, oliveto alternato a macchie di bosco, oliveto di collina.  
Lo stato di queste colture seminative non sfugge certo a condizioni di abbandono alquanto 
evidenti, tuttavia la struttura paesistica rimane forte e ben leggibile nei suoi caratteri geomorfologici 
che fanno percepire il morfotipo dell’oliveto terrazzato e dell’oliveto di collina come non avviene in 
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nessun altro luogo della regione. La natura geomorfologica unita alla estrema povertà di quella 
pedologica sono l’elemento saliente. 
Sulla sommità del rilievo si incontra la foresta Umbra (nella parte nord) e più in generale un 
sistema boschivo semi-naturale e silvo-pastorale che tende alla naturalità.  
Un altro paesaggio che è possibile interpretare dalla descrizione delle morfotipologie rurali è quello 
del mosaico agro-silvo-pastorale che domina l’altopiano carsico. Salvo alcuni piccoli episodi di 
mosaici agricoli periurbani ed alcune vallate dominate dalla prevalenza di seminativo a trama �tta; 
il paesaggio rurale è caratterizzato dalla frammentazione del mosaico rurale determinato dalle 
colture seminative che si intervallano talvolta con il pascolo, talvolta con il bosco, talvolta con 
entrambi. 
Queste tipologie, vanno a costruire dei paesaggi ad alto valore storico, identitario e percettivo, tra 
cui si segnala l’oasi agrumaria di alcune centinaia di ettari tra Vico, Rodi e Ischitella. Si tratta di un 
paesaggio rurale del tutto particolare disegnato da muretti o da �lari, dalle canalette di 
distribuzione delle acque di irrigazione, proveniente dalle numerose risorgive presenti in zona. Si 
ritrovano ancora i coltivi tipici delle piccole piane alluvionali garganiche, tra cui colture ortive e 
vigneti intercalati da mandorli, carrubi e agrumeti; questi sono ormai residuali ma ancor più 
elementi di valore in quanto presenti in un litorale fortemente dedito al turismo balneare. 
A sud di Vieste, il paesaggio rurale dominante, che sale dalla costa lungo i rilievi è l’oliveto 
terrazzato, paesaggio storico che domina anche nel territorio di Mattinata e Monte Sant’Angelo. 
Paesaggi rurali di grande valore sono quelli dei valloni garganici, qui le tipologie colturali si 
combinano con la struttura geomorfologica per determinare paesaggi molto suggestivi e identitari, 
qui gli oliveti si presentano infatti con i loro caratteri storici e tradizionali. 
 
VALORI PATRIMONIALI 
L’ambito garganico presenta paesaggi rurali di gran pregio, in gran parte storici e tradizionali, i 
quali sono il risultato di coltivazioni e tecniche di regimazione e presidio del suolo di tipo 
tradizionale. 
L’oliveto terrazzato, le agrumete e il mosaico agro-silvo pastorale, sono l’esempio di come siano 
presenti tipologie colturali che presentano caratteri storici e tradizionali.  
Queste tipologie, vanno a costruire dei paesaggi ad alto valore storico, identitario e percettivo, tra 
cui si segnala l’oasi agrumaria di alcune centinaia di ettari tra Vico, Rodi e Ischitella. 
A sud di Vieste, il paesaggio rurale dominante, che sale dalla costa lungo i rilievi è l’oliveto 
terrazzato, paesaggio storico che domina anche nel territorio di Mattinata e Monte Sant’Angelo. 
Paesaggi rurali di grande valore sono quelli dei valloni garganici, qui le tipologie colturali si 
combinano con la struttura geomorfologica per determinare paesaggi molto suggestivi e identitari, 
qui gli oliveti si presentano infatti con i loro caratteri storici e tradizionali. 
 
CRITICITA’ 
Un grave fattore di criticità per quanto riguarda il paesaggio rurale costiero risulta quello 
dell’espasione dei centri urbani costieri, e la conseguente rarefazione del paesaggio rurale che è 
più prossimo, e tende sempre più ad assumere un carattere di periurbano e di residuale. 
Talvolta si assiste a una rivisitazione mal riuscita di tipologie edilizie rurali storiche che confliggono 
con il paesaggio rurale circostante. 
Questa criticità riguarda in gnerale i centri a vocazione turistica costieri dove la frammentazione del 
paesaggio rurale avviene anche nella parte interna del territorio . 
Un altro fenomeno che investe in forma più generalizzato l’ambito garganico risulta essere quello 
dell’abbandono di molti siti a causa della scarsa produttività o accessibilità dei fondi agricoli. 
L’abbandono risulta così essere una criticità tanto per gli oliveti terrazzati che si dispongono sulla 
costa, nei quali, il bosco, un tempo presente solo nei versanti a massima pendenza colonizza a 
poco a poco i terrazzamenti abbandonati,  tanto per quelli più interni scarsamente accessibili. 
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Questo avviene anche per le colture presenti all’interno del mosaico dell’altopiano carsico, dove 
anche il pascolo va verso una dinamica di rinaturalizzazione trasformandosi in arbusteto. 
 
PAESAGGIO COSTIERO 
L’ambito del Gargano comprende il tratto di costa che va Marina di Lesina a Manfredonia. Pur 
nella sua unitarietà, quest’ambito pugliese mostra a livello locale una morfologia costiera e 
caratteri insediativi differenziati, tanto da giustificare l’individuazione di due distinte unità costiere: 
UC 1.1 – La regione delle lagune di Lesina e Varano  e le Isole Tremiti  
UC 1.2 – la costiera garganica  
 
UC 1.1 – La regione delle lagune di Lesina e Varano e le Isole Tremiti 
 Questa unità costiera è compresa tra Torre Fortore, al con�ne tra Lesina e Serracapriola, e Lido 
del Sole, al con�ne tra Ischitella e Rodi Garaganic o e ricade nei con�ni amministrativi dei comuni 
di Lesina, Poggio Imperiale, San Nicandro Garganico, Cagnano Varano, Ischitella e Carpino. Esso 
include inoltre l’arcipelago delle Isole Tremiti. 
Questo territorio si caratterizza per la presenza di due grandi lagune separate dal mare da ampi 
cordoni dunali litorali. Il morfotipo costiero si articola in un susseguirsi di lunghi tratti di arenili falcati 
e rettilinei, bordati da una fascia di macchia mediterranea e pinete, la cui continuità è interrotta in 
corrispondenza della bassa falesia a nord del lido di Torre Mileto. Dalla foce del Torrente 
Romandato sino a Rodi Garganico, la costa sabbiosa si assottiglia ed è frequentemente bordata a 
monte da ripe rocciose e falesie inattive, che giungono a toccare il mare in corrispondenza del 
promontorio su cui sorge la prima cittadina costiera garganica.  
Il promontorio di Torre Mileto, originato dal rilievo di Monte Devio, separa le due lagune di Lesina e 
Varano, formatesi in età storica in ragione degli apporti delle correnti marine che hanno costituito 
due imponenti cordoni litoranei estesi per alcune decine di chilometri. L’imponente cordone 
sabbioso, denominato storicamente Bosco Isola, in ragione della �tta vegetazione dunare, è 
tagliato da due canali che mettono in comunicazione la laguna e il mare: la foce Schiapparo e il 
canale di Acquarotta presso Punta Pietre Nere, un tempo foce del �ume Fortore.  
Il bacino è alimentato da risorgive e dalle acque di un sistema di modesti corsi d’acqua a regime 
torrentizio discendenti a pettine dal Gargano anch’essi alimentati da sorgenti d’acqua dolce.  
Il lago può essere diviso in tre parti: una zona occidentale, che si estende di fronte all’antico abitato 
di Lesina; una zona centrale, la più ampia, che si estende dalla località La Punta sino alla foce di 
Schiapparo; una zona orientale, la meno profonda, coperta per buona parte dell‘anno da 
vegetazione idro�la, denominata comunemente “sacca orientale”. Tutte le aree spondali 
occidentali, meridionali ed orientali del lago, compresa una zona alle spalle del cordone dunare in 
località Torricella, sono state ampiamente bonificate nel secolo scorso.  La distesa d’acqua di 
Varano ha l’aspetto di un vero e proprio lago tanto per la sua forma, che per le sue coste, che in 
lunghi tratti si immergono a picco nelle acque. In realtà, da un punto di vista ecologico, anche in 
questo caso si tratta di una laguna formatasi grazie ai sedimenti trasportati dalle correnti marine 
che hanno chiuso l’antica baia con una lingua di terra, ugualmente denominata Bosco Isola. 
L’affermazione è peraltro confermata sia dai valori di salinità delle acque, sia dal lento ricambio 
idrico con il mare. I due bacini naturali sono tuttavia diversi per profondità (tra 1-2 metri e 50 cm 
quello di Lesina, �no a 5 metri quello di Varano) e  per la caratterizzazione delle sponde (quelle di 
Varano non presentano tratti palustri come quelle di Lesina).  
La laguna di Varano comunica anch’essa con il mare attraverso due aperture: la prima, verso est, 
è quella dell’antico �ume chiamato Varano, che dall a foce si apre verso il lago a Bocca del 
Terzagno; la seconda, verso ovest, è quella del canale di Capoiale, ai piedi del monte Devio. 
Anche in questo caso, le acque discendenti dalle alture circostanti hanno rappresentato un fattore 
chiave nella costituzione del tombolo di sabbia che nel tempo è andato a chiudere il golfo 
pregresso, trasformandolo in laguna. Oltre che da sorgenti, l’apporto di acque dolci e di sedimenti 
deriva infatti alla laguna di Varano dal Monte Devio (che separa geogra�camente la laguna di 
Varano da quella di Lesina) e dalle alture su cui sono localizzati i centri storici di Cagnano, Carpino 
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e Ischitella. Tra le numerose sorgenti d‘acqua dolce, che �uiscono nella parte meridionale del lago, 
si distinguono i cosiddetti “bozzacchi”, ricchi di acque oligominerali. 
Dal punto di vista morfologico-territoriale, la struttura insediativa della regione delle lagune di 
Lesina e Varano è caratterizzata da una teoria di centri di origine alto-medioevale e normanna, 
arroccati in posizione  
difensiva sulle balze settentrionali del promontorio del Gargano che si affacciano sui bacini idrici, a 
corona delle aree boscate interne. Questi centri erano collegati alle sponde lagunari e marine, sedi 
di importanti risorse naturali, attraverso una sistema di strade-pendolo che ancora oggi puntano 
verso il mare, correndo parallelamente agli alvei torrentizi. 
Le strade discendenti dagli abitati di Poggio Imperiale, Apricena e San Nicandro Garganico 
intercettavano, a valle, una strada subcostiera che, provenendo dall’abbazia di S. Maria di Ripalta, 
costeggiava le sponde meridionali della grande distesa d’acqua. Questa stessa strada si dirigeva 
poi verso Torre Mileto, dopo aver costeggiato le pendici occidentali del Monte d’Evio, su cui si erge 
la chiesa di S. Maria. Da Torre Mileto, la strada ormai litoranea si dirigeva verso Torre Calaroscia, 
per poi attraversare la �tta macchia mediterranea c he ricopriva l’istmo di Varano, giungendo in�ne 
a Rodi. Una seconda strada di mezzacosta metteva in comunicazione Rodi con le sponde 
meridionali del lago di Varano, per poi risalire verso Cagnano.  
L’unico centro situato a bassa quota era, dunque, Lesina (5 m s.l.m.), sorta su una penisola della 
laguna di fronte all’isolotto di San Clemente e, secondo un’ipotesi suggestiva, fondata da pescatori 
dalmati provenienti dall’omonima isola croata.  
Gli interventi di boni�ca hanno trasformato in mani era rilevante il paesaggio del lago di Lesina, 
oggi dominato dal disegno di una �tta e regolare ma glia di canali. Sulle sponde del lago 
prevalgono oggi le colture orticole a pieno campo e il seminativo irriguo che ospita frequentemente 
culture industriali intensive (pomodoro). Tra le sponde del lago e l’abitato di San Nicandro si 
distinguono numerosi areali di uliveto.  
Alcuni frammenti di ecosistemi palustri sono presenti lungo la sponda sud-orientale e nord 
orientale, circondati da un �tto reticolo di canali  di boni�ca. Diversamente da Lesina, l’istmo di 
Varano risulta coperto da un monotono rimboschimento di scarso valore naturalistico. 
Le Isole Tremiti (dette anche Diomedee), rappresentanti le uniche appendici insulari della costa 
adriatica italiana, insieme a Pianosa e alle più lontane Pelagose. Dal punto di vista geologico, 
queste isole costituiscono una prosecuzione della dorsale calcarea garganica, e sono collocate a 
12 miglia marine al largo della costa settentrionale del promontorio, di fronte alle lagune di Lesina 
e Varano, e a 24 miglia ad est della costa molisana.  L’arcipelago è composto da tre isole, un 
isolotto ed alcuni scogli costituenti un unico comune (per una super�cie complessiva di 3 kmq). La 
costa alta e rocciosa è movimentata dalla presenza di numerose grotte. I fondali sono rocciosi, 
declinanti poco ripidamente �no ai limiti della pia ttaforma continentale. San Domino, rocciosa e 
popolata, è l’isola più grande, dotata dell’unica spiaggia sabbiosa dell’arcipelago (Cala delle 
Arene). Seguono, in ordine di dimensione, l’isola di San Nicola, un tavolato roccioso ammantato da 
una pineta, dove risiede la maggior parte della popolazione e dove è concentrato il patrimonio 
storico-culturale, e la Capraia (o Capperaia), completamente disabitata.  
Pianosa, anch’essa completamente disabitata, è distante una ventina di chilometri dalle altre isole. 
Tra San Domino e San Nicola si trova invece lo scoglio del Cretaccio, a forma di mezzaluna, e la 
roccia nera La Vecchia. 
L’isola di San Nicola, ben protetta da strutture difensive, è da sempre la più abitata dell’arcipelago. 
Dal VIII secolo, l’isola ospitò anche un’abbazia benedettina che ebbe il suo massimo splendore tra 
il XII e il XIII secolo, quando accoglieva i pellegrini in transito verso Monte Sant’Angelo.  
Anche S. Domino è caratterizzata da possenti fortificazioni e dalla presenza di una chiesa 
abbaziale. Poco coltivata e dominata da un’ampia pineta, l’isola presenta una struttura insediativa 
arroccata, con gli edifici 
sommitali poggianti su un affioramento di rocce calcaree bianche, in tutto simili a quelle 
garganiche. Dopo un passato di colonia penale, oggi l’arcipelago rappresenta una meta di vacanze 
estive, collegata al porto di Termoli da un servizio di battelli e aliscafi e caratterizzata da un’offerta 
ricettiva limitata ma composita (alberghi, villaggi e seconde case). 



ATO FG1 Piano d’ambito per la gestione integrata de i Rifiuti Urbani  

��  
 

 
VALORI PATRIMONIALI 
La laguna di Lesina rappresenta, senza dubbio, uno dei biotopi di maggior pregio naturalistico che 
la Puglia possa offrire. L’antico Bosco Isola, il sottile istmo di terra situato tra la laguna di Lesina e 
il mare, rappresenta una delle maggiori estensioni di macchia mediterranea presenti sul territorio 
nazionale. La flora e la fauna rispecchiano la duplice caratteristica morfologica del biotopo: a 
occidente e nella zona centrale, quella più ricca di acque salmastre, si trovano giunchi, salicornie, 
salsole e obioni portulacoidi su terreni sabbiosi; a oriente, dove il flusso di acqua dolce è maggiore, 
prevale una vegetazione tipicamente palustre (con canne, carice e tifa che fungono da barriera). 
La fauna è costituita da numerose specie di volatili provenienti dalle vicine paludi balcaniche. Nei 
canneti, dove prevale la vegetazione d’acqua dolce, si scorgono porciglioni, folaghe, gallinelle 
d’acqua, l’airone cenerino, la garzetta e l’airone rosso, oltre a moltissime anatre. Malgrado le 
imponenti operazioni di bonifica che hanno portato ad una riduzione delle aree umide, i relitti di 
piccole aree palustri ancora esistenti intorno al lago presentano un elevato valore di connessione 
ecosistemica. Un notevole valore naturalistico e storico riveste anche il canale di Acquarotta, 
antica foce del Fortore e oggi una delle foci che mette in collegamento la laguna di Lesina con il 
mare. Seppure significativamente compromesso dalla pressione antropica e dagli usi turistici, 
questo canale è degno di valorizzazione per il suo valore testimoniale circa l’evoluzione 
dell’assetto del Fortore e della laguna di Lesina. 
Il tratto di costa presso la foce del Canale Acquarotta, nei pressi di Marina di Lesina, è 
caratterizzato da un geosito di particolare valore per la cultura scientifica regionale. In località 
Punta delle Pietre Nere è presente un modesto affioramento roccioso dell’arenile, elevato non oltre 
un paio di metri sul livello del mare, in cui vengono alla luce calcari marnosi triassici neri ; si tratta 
delle rocce più antiche affioranti nel territorio pugliese e rocce magmatiche basiche di età 
paleogenica dello stesso colore. 
Le attività di scavo del Canale Acquarotta, costruito nel 1950 per realizzare un collegamento tra il 
Lesina e il mare, e la recente realizzazione del nuovo porto turistico, hanno praticamente 
cancellato gli affioramenti di questa singolarità geologica. Nell’intorno, rimane tuttavia ben evidente 
il caratteristico colore nero delle rocce vulcaniche e degli associati depositi calcarei e gessosi, che 
risaltano con nettezza nel contesto costiero uniformemente sabbioso. 
Anche la laguna di Varano contiene numerosi e differenziati habitat prioritari (dune a ginepri, pineta 
su sabbia, laguna e steppe salate) e rappresenta un’importante area di sosta e svernamento per 
l’avifauna acquatica. La Riserva Statale “Isola Varano”, collocata all’interno del Parco Nazionale 
del Gargano, è costituita da pino d’Aleppo e pino marittimo, ed è dotata di un ricco e denso 
corteggio floristico arbustivo ed erbaceo, che svolge azione protettiva dal sorrenamento e dai venti 
salsi. Di rilevante valore patrimoniale è anche il paesaggio rurale storico ad uliveti che caratterizza 
l’area compresa tra la sponda orientale del lago di Varano e la valle del torrente Ramandato, oltre 
che le alture che dalle sponde sud-orientali del lago risalgono fino agli abitati di Cagnano Varano e 
Carpino. 
Un alto valore di connessione ecologica tra l’ecosistema lagunare e le aree interne del Gargano è 
rappresentato, infine, dai numerosi valloni che mettono in collegamento la laguna di Varano con il 
paesaggio naturale che dalle sponde sud-occidentali del lago risale verso le alture retrostanti, 
annunciando i boschi del Parco Nazionale. 
La zona delle lagune di Lesina e Varano riveste anche un importante valore idrogeologico in 
quanto le principali linee di defusso della falda idrica principale del Gargano sono dirette verso i 
due bacini idrici, come testimoniano le importanti manifestazioni sorgentizie presenti. 
Le forme insediative del territorio aperto, compresi gli edifici minori, hanno un valore storico-
antropologico, oltre che estetico e architettonico. 
In particolare, il sistema difensivo storico delle torri costiere, ormai abbandonato o inglobato dalle 
espansioni turistiche incontrollate, ha un rilevante valore percettivo, oltre che storico e 
architettonico, che permette di cogliere in uno sguardo tutto il territorio. Analogo valore può 
svolgere l’antica strada delle lagune, - la vecchia SP40, doppiata e sostituita dalla SS 693 – 
attraverso cui è possibile apprezzare, in lentezza, tutti i caratteri di un paesaggio a forte valenza 
identitaria. 
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L’intero arcipelago delle Isole Tremiti è già parte del Parco Nazionale del Gargano. L’integrità e la 
varietà di biocenosi presenti nei fondali hanno giustificato l’inserimento di questo arcipelago anche 
nell’ambito delle Aree Protette Marine. L’arcipelago si distingue nell’Adriatico per la presenza di 
habitat altamente diversififcati, tra cui predominano habitat rupestri e delle scogliere. Un alto valore 
paesaggistico è largamente attribuito alla pineta spontanea di Pino d’Aleppo che un tempo 
ricopriva l’intera isola di San Domino e che, attualmente, si estende lungo quasi tutta la fascia 
costiera. L’isola, che presenta numerosi elementi faunistici endemici o trans-adriatici, è anche 
un’importante rotta migratoria. 
 
CRITICITA’ 
I rischi presenti in questa zona sono rappresentati dall’erosione costiera, le esondazioni lungo le 
sponde delle lagune e nell’area delle foci e il sink hole. La diminuzione degli apporti dovuti al 
trasporto solido del Fortore – a causa della costruzione di dighe e dell’artificializzazione di alcuni 
tratti del fiume – ha determinato una fase di forte arretramento della linea di costa. 
L’urbanizzazione dei litorali ha acuito il problema e spinto ad una sempre maggiore armatura ed 
artificializzazione della costa. Attualmente sono sottoposti ad erosione tutti i cordoni dunari di 
questa unità costiera (tratto a sud di Punta delle Pietre Nere, Torre Mileto, tratto ad ovest di foce 
Capoiale, Foce Varano, tratto Punta Cucchiara-Santa Barbara Ripa, il tratto ad ovest del porto di 
Rodi Garganico). 
I processi erosivi marini e l’accumulo sedimentario litoraneo hanno fortemente compromesso 
anche il geosito costiero di Punta delle Pietre Nere, riducendo le estensioni dei corpi ignei, già in 
origine non molto estesi. Lungo il litorale di Marina di Lesina, per contrastare la considerevole 
erosione, sono state realizzate numerose opere di difesa trasversali a protezione degli stabilimenti 
balneari che sono stati costruiti sulle dune a sud-est di Punta delle Pietre Nere. Altri fattori di 
criticità sono rappresentati dall’espansione edilizia a fini turistici e dall’abusivismo (con una crescita 
della superficie urbanizzata pari a 10 volte quella del dopoguerra). Il turismo praticato lungo questi 
litorali riguarda quasi esclusivamente il segmento balneare, è connotato da una modesta presenza 
di outsider, da una stagionalità elevata e da una modesta integrazione con il Parco Nazionale del 
Gargano e con le risorse patrimoniali dell’entroterra. 
La costruzione di nuove arterie stradali ha costituito un vantaggio e ha incentivato lo sviluppo di 
insediamenti turistici, spesso in aree costiere caratterizzate da elevato valore naturalistico e 
notevole fragilità ambientale. Grave la situazione dell’istmo di Lesina, dove oggi un tessuto edilizio 
discontinuo dilaga illegalmente nell’antico e prezioso Bosco Isola , creando un fronte di ben 4,5 
km. Anche l’istmo di Varano è stato illecitamente occupato da un fronte discontinuo di case per le 
vacanze e campeggi, che si estende per circa 4 km. Si tratta di insediamenti costruiti in aree 
protette, per giunta demaniali, composti prevalentemente da seconde case, così ardite da essere 
state in parte già distrutte dalle onde del mare. Tutti i canali lagunari che mettono in collegamento 
le lagune al mare risultano oggi armati. Le foci di Capoiale e Varano sono usate come approdi. 
Una terza foce del lago di Lesina, detta di S. Andrea e posta tra le foci Schiapparo e di Acquarotta, 
è chiusa da decenni per interramento. Il fronte della città balneare che si estende da foce Varano a 
Rodi Garganico è composto da un avvicendamento pressoché continuo di piattaforme turistico-
ricettive e tessuti edilizi discontinui (da Lido del Sole a Punta Cucchiara, fino a Santa Barbara 
Ripa). Tra la foce del Fortore e Punta delle Pietre Nere, è sorta la grande piattaforma turistica di 
Marina di Lesina, composta da tipologie tipicamente urbane (case unifamiliari e palazzine 
multipiano). 
L’insediamento, servito da un porto turistico, si colloca rigidamente sul suolo ed è collegato alla 
spiaggia da numerosi percorsi che frammentano in vari punti la vegetazione dunare. Altre 
piattaforme turistiche altamente impattanti sono state costruite lungo la strada che collega le 
sponde del lago di Lesina a Torre Mileto (Gargano Blu) e in corrispondenza della località “Pagliai 
dei Combattenti”. Il centro storico di Lesina si è espanso attraverso un raddoppio della scacchiera 
ortogonale, che ha occupato gran parte del ristretto a sud dell’abitato, un tempo coltivato a vite, 
frutteto e uliveto. Anche i centri collocati sulle alture circostanti le lagune sono notevolmente 
cresciuti attraverso lo sviluppo di tessuti compatti a maglie regolari, che tendono a sfrangiarsi 
verso valle con la costruzione di piattaforme produttive-direzionali-commerciali lungo le strade-
pendolo. 
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Dal punto di vista infrastrutturale, abitanti e turisti possono disporre solo dell’auto privata per 
spostarsi all’interno della regione. Le stazioni della ferrovia garganica, che servono i centri disposti 
sulle alture circostanti le lagune, sono infatti troppo lontane e prive di altri tipi di collegamento con 
la costa. Dopo la costruzione della SS 693, non vi è stato alcun progetto di valorizzazione 
paesaggistica dell’antica strada che costeggiava il lago di Lesina (SP 40) e della strada di 
sottocosta che bordava, prima in altura, poi discendendo a valle, le sponde meridionali del lago di 
Varano (SS 89 FG). Brutalmente troncato è il rapporto che storicamente interconneva tra l’abitato 
di Lesina e gli antichi complessi abbaziali di Ripalta e S. Agata, a causa della costruzione del 
corridoio infrastrutturale formato da SS 16, autostrada A14 e la ferrovia adriatica. 
Oltre al diffuso abusivismo e all’espansione edilizia connessa allo sviluppo turistico costiero, altri 
fattori di criticità sono rappresentati dall’intensificarsi delle tecniche agro-industriali intorno al lago 
di Lesina, dove le attività di pesca (anguille, cefali, spigole, sogliole e orate) sono minacciate dagli 
alti tassi di nitrati e nitriti nell’acqua dovuti alle attività agricole troppo aggressive e non compatibili 
con le caratteristiche ambientali dei luoghi. La situazione appare particolarmente critica intorno 
all’abitato di Lesina dove, tra campi sterminati di pomodoro, masse di lavoratori africani trovano 
riparo nelle masserie diroccate. All’emungimento incontrollato dagli acquiferi profondi ad opera di 
agricoltura ed insediamenti turistici è connessa la contaminazione salina delle falde acquifere. In 
tutta la zona costiera, in una fascia profonda alcuni chilometri, le acque di falda sono 
contraddistinte da salinità piuttosto elevata, tanto da risultare ormai inutilizzabili per uso irriguo 
potabile. Anche l’habitat delle lagune, caratterizzate da un delicato equilibrio idrogeologico, 
presenta numerose criticità: i fenomeni di inquinamento delle acque, causati dalla presenza degli 
insediamenti costieri abusivi, spesso privi di infrastrutture igienico-sanitarie appropriate; lo scarico 
di acque reflue provenienti dall’abitato di Lesina e dai centri posti sulle alture circostanti; gli 
allevamenti ittici, che si approvvigionano di acqua sorgiva e sversano direttamente in laguna acque 
reflue dalla notevole portata eutrofizzante. I principali problemi delle isole Tremiti riguardano 
soprattutto la conservazione di habitat fragili come le pinete d’Aleppo, minacciate frequentemente 
da incendi, o le praterie di Posidonia oceanica, la cui sopravvivenza dipende da equilibri ambientali 
assai fragili. Numerose sono le criticità stagionali, connesse allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
all’inquinamento da idrocarburi e all’eccessiva frequentazione delle grotte. 
 
UC 1.2 La costiera Garganica 
DESCRIZIONE STRUTTURALE 
Questa unità costiera si estende da Lido del Sole (al con�ne tra Ischitella e Rodi Garganico), �no a 
Manfredonia e ricade nei con�ni amministrativi dei comuni di Rodi, Vico del Gargano, Peschici, 
Vieste, Mattinata, Monte Sant’Angelo e Manfredonia.  
Dal punto di vista morfologico, il promontorio del Gargano, con la sua piattaforma alquanto ripida e 
le coste alte e rocciose a falesia, rappresenta un’area di discontinuità tra le due pianure alluvionali 
del Tavoliere e di Lesina e Varano. La costa è caratterizzata da una serie continua di punte o 
promontori, con ripe frastagliate e scoscese che si alternano a baie con spiagge interessate non di 
rado dalla presenza di dune attive, e localizzate nel tratto terminale di piccole piane alluvionali 
variamente estese, afferenti a torrenti e valloni discendenti dai rilievi circostanti. Le spiagge che si 
rinvengono localmente consistono per lo più in lingue sabbiose strette, spesso limitate a monte da 
falesie ripide ed elevate, che si ergono a strapiombo sulle insenature variamente estese e 
rientranti. Provenendo dalla regione lagunare di Lesina e Varano, l’abitato di Rodi, sorto su un 
piccolo promontorio, inaugura la teoria di piccole città storiche arroccate lungo la costa garganica. 
Il tratto costiero che da Rodi si spinge �no a Torr e di Monte Pucci, poco prima di Peschici, si 
presenta rettilineo, per effetto dell’azione di modellamento marino, con gli originari promontori 
oramai smantellati e, in località S. Menaio, con le insenature interposte completamente riempite di 
materiale sabbioso.  
In corrispondenza della valle alluvionale del torrente Calenelle, la costa sabbiosa si presenta 
ancora continua, ma di esiguo spessore, ed è bordata immediatamente a monte da una falesia già 
abbastanza alta e ripida.  Il tratto costiero tra Peschici e Vieste si presenta generalmente alto e 
roccioso con tratti a falesia, ed è caratterizzato da una successione di baie, calette e insenature, 
intercalate da promontori che l’erosione marina ha modellato, creando grotte marine, cavità, 
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faraglioni o archi naturali. In corrispondenza dell’intersezione con le principali linee di impluvio si 
osservano depositi alluvionali che formano spiagge isolate ciottolose e poco estese, come tra i 
promontori di S. Nicola, Manaccora e di Torre Cala Lunga a levante della Marina di Peschici.  
Dall’isola La Chianca, caratterizzata da uno storico trabucco, a Torre Gattarella, il passo delle 
punte si dilata disegnando ampi archi costieri, ai quali corrispondono una serie di arenili sabbiosi, 
tra cui per dimensione si  
distinguono le spiagge di Scialmarino, Convento, Castello e, dopo l’alta falesia su cui poggia 
Vieste, la spiaggia di Pizzomunno. Dinanzi al porto di Vieste è presente l’Isolotto del Faro, 
strategico per la navigazione nel medio e basso Adriatico. La cittadina si affaccia su un tratto 
costiero punteggiato dalla presenza di grotte e faraglioni legati all’azione erosiva del mare. Celebre 
è il bianco e maestoso faraglione monolitico di Castello.  
Gli arenili lungo il tratto di costa dopo Vieste si presentano ciottolosi e sabbioso-siltosi e sono 
costituiti prevalentemente dal disfacimento delle rocce calcaree e calcareo-silicee provenienti dai 
vicini rilievi collinari dell’entroterra. La loro formazione, come quella delle decine di piccole spiagge 
disseminate lungo tutta la costa garganica, è legata agli apporti torrentizi dei corsi d’acqua che 
dalla sommità del promontorio scendono verso la costa.  Tra la località Testa del Gargano e la 
piana olivetata di Mattinata, il morfotipo costiero è quello della falesia alta, a strapiombo sul mare, 
interrotta da cale e baie sabbiose, alimentate dall’apporto solido dei corsi d’acqua a regime 
torrentizio discendenti lungo i valloni.  
Procedendo verso sud-ovest, nei tratti prossimi a Mattinata, la costa si sviluppa con andamento 
piuttosto frastagliato, diventando pressoché rettilinea all’altezza di Manfredonia. Qui il morfotipo 
costiero è alto e roccioso, contrassegnato da pareti in falesia calcarea.  
Lungo tutta la costa garganica sono presenti centinaia di grotte, molte delle quali sottomarine. 
Oltre che nel tratto costiero tra Monte Pucci  e Vieste, un’alta concentrazione di grotte è presente 
nei tratti che precedono e seguono la Testa del Gargano, e più a sud presso la Baia delle Zagare e 
Punta Rossa. 
Numerose sono anche le emergenze sorgentizie, localizzate prevalentemente nell’area sub-
costiera di Rodi, tra il promontorio di S�nale e Te sta del Gargano, a sud della baia delle Zagare. 
I numerosi torrenti garganici, che scendono verso la costa dalle alture secondo una disposizione 
grossomodo centripeta, mostrano la tipica conformazione a gradinata (in particolare nei settori 
settentrionale e meridionale). Questi corsi d’acqua sono caratterizzati da lunghi periodi di magra, 
intervallati da brevi ma intensi eventi di piena, accompagnati da un abbondante trasporto di 
materiale solido verso la costa. Le corrispondenti valli �uvio-carsiche, dette localmente, “valloni”, 
terminano sulla costa con piccole piane alluvionali sbarrate da dune che un tempo chiudevano lo 
sbocco al mare delle acque, producendo aree umide, oggi boni� cate integralmente. Oltre all’area 
umida di Sant’Egidio, situata nell’interno, sulla costa un tempo si estendevano le paludi di S�nale e 
Molinella, nei pressi della spiaggia di Scialmarino a nord-ovest di Vieste.  
La struttura insediativa della costa garganica è formata da un sistema di centri costieri (Rodi 
Garganico, Peschici, Vieste, Mattinata e Manfredonia) che, aggirando la testa del promontorio, si 
distribuiscono lungo una strada di mezzacosta; tale struttura è integrata ad un sottosistema di 
centri distribuiti linearmente sul fronte meridionale, lungo il crinale in allineamento alla linea di 
faglia della Valle di Carbonara, da cui si dipartono a pettine strade che discendono verso il golfo di 
Manfredonia.  
L’assetto insediativo di Rodi, Peschici e Vieste, collocati in forma compatta su promontori contigui 
a cale utilizzate storicamente come approdi, appare fortemente strutturato dalla complessa 
geomorfologia costiera.  
Per il resto, la costa si presentava inedi�cata, ma  ben controllata attraverso un sistema di diciotto 
torri difensive, costruite tra XIV e il XVI secolo lungo tutto il promontorio. Le punte costiere sono 
spesso caratterizzate, oltre che dalle torri, anche dalla presenza dei trabucchi, piattaforme lignee 
per la pesca, ancorate alle rocce e aggettanti sul mare in attesa degli sciami di pesci che solcano 
in alcune stagioni la acque garganiche.  
Dal punto di vista dell’accessibilità, il Gargano è stato connotato per secoli da caratteristiche di 
insularità, essendo collegato al resto del Regno di Napoli e ai centri dell’Adriatico settentrionale 
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essenzialmente via mare, attraverso gli scali di San Menaio, Rodi Garganico, Peschici, Vieste e il 
grande porto di Manfredonia. Nel corso degli ultimi 150 anni, l’area ha visto attenuarsi 
gradualmente le sue caratteristiche di insularità con  la costruzione di infrastrutture di rango 
territoriale. Risale ai primi dell’Ottocento, la strada “rotabile” di collegamento tra i centri del 
“terrazzo” meridionale, cui seguirà dopo un lungo periodo la costruzione dell’anello viario costiero. 
Il tronco ferroviario Foggia-Manfredonia risale agli anni Ottanta del XIX secolo, mentre la ferrovia 
garganica che da San Severo conduce a Peschici - Calinella fu costruita nel periodo fascista.  
 
VALORI PATRIMONIALI 
Il Gargano è contraddistinto da una notevole varietà di risorse patrimoniali, anche in virtù della sua 
natura peninsulare che vede una forte continuità ed interdipendenza tra aree interne, costa e 
mare. Se nel cuore del promontorio a dominare sono soprattutto i boschi e i pascoli, la costa si 
contraddistingue nell’insieme per la varietà dei paesaggi naturali e rurali. Le pinete garganiche 
ricoprono una super�cie di ca. 7000 ha e sono diffu se principalmente tra Rodi Garganico e 
Peschici, oltre che lungo le ripide coste tra Vieste e Mattinata. Tra queste, sono state riconosciute 
come siti Natura 2000: le pinete spontanee di Manacore e Marzini, tra Peschici e Vieste; le pinete 
spontanee di Testa del Gargano, comprendenti anche ambienti rupicoli d’elevato valore 
�togeogra�co e ampie distese di macchia mediterrane a; le pinete di Monte Barone dove, nelle 
radure e nelle aree non boscate, sono diffuse anche la macchia-gariga e le pseudosteppe; le 
pinete spontanee di Monte Saraceno, rappresentanti uno dei pochi tratti costieri integri e un 
importante sito di nidi�cazione di diverse specie r upicole. Per la sua rarità, un grande valore 
naturalistico e testimoniale è anche attribuito ai frammenti della vegetazione alo-igro�la presente 
nel sito della antica palude di S�nale. 
L’ambito garganico si contraddistingue anche per paesaggi rurali storici di grande pregio. Tra Vico, 
Rodi e Ischitella, alcune centinaia di ettari ospitano un’oasi agrumaria caratterizzata da un sistema 
di parcelle colturali disposte intorno al rivo perenne del Vallone Ascitazzo, che si inerpicano sui 
versanti �no ai 350 m s.l.m. Si tratta di un paesag gio rurale del tutto particolare, disegnato dai tipici 
muretti frangivento in muratura o da �lari frangive nto di leccio, lentisco o canneto di alloro, dalle 
canalette di distribuzione delle acque di irrigazione, provenienti dalle numerose risorgive presenti 
in zona, e punteggiato dalle tradizionali strutture rurali legate alla lavorazione del prodotto.  
A nord di Vieste, alle spalle dell’orlo marino trasformato negli ultimi anni dalle nuove forme di 
occupazione dei litorali, si ritrovano ancora i coltivi tipici delle piccole piane alluvionali garganiche: 
ortive e vigneti intercalati da mandorli, carrubi e agrumeti, con gli ammanti boschivi sulle pendici 
sovrastanti e la macchia sempreverde che dal basso muove verso l’alto.  
A sud di Vieste, le bianche falesie sono sovrastate dai campi in ripida pendenza con impianti di 
ulivi e legnose (soprattutto mandorli), terrazzati  oppure lasciati a bosco o a gariga.  
Un elemento insediativo di grande valore è lo stretto rapporto che si è instaurato tra città 
garganiche e condizione geomorfologica di base.  
Si pensi al centro storico di Rodi, sorto su un costone roccioso, o alla collocazione di centro storico 
di Peschici, arroccato sulla ripida e alta costa del promontorio di San Francesco che si eleva a 
ridosso della spiaggia di Pizzomunno, dove si erge solitario l’omonimo faraglione in rocce calcaree 
bianche. Lungo la costa garganica vi sono altri geositi di rilevante valore paesaggistico e 
scienti�co-naturalistico, come i due scogli della b aia delle Zagare oppure il noto “architiello” a Cala 
S. Felice, presso Testa del Gargano, arco naturale di erosione scavato nei calcari selciferi di età 
cretacea.  
 
CRITICITA’ 
Il Gargano soffre di uno sviluppo turistico essenzialmente balneare, proteso essenzialmente allo 
sfruttamento della risorsa mare e scarsamente integrato con le pur notevoli risorse offerte dalle 
aree interne del parco. Per questo motivo, il settore è caratterizzato da una stagionalità estrema 
che, nella stagione estiva, vede riversarsi sulla costa centinaia di migliaia di visitatori, a fronte di un 
calo rapido e verticale delle presenze negli altri periodi dell’anno.  
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Per far fronte alla domanda turistica estremamente concentrata, negli ultimi decenni, sono state 
costruite numerose piattaforme turistico-ricettive: nel tratto costiero tra Lido del Sole e Rodi, nella 
sacca di Valle Clavia a ovest di Peschici e a nord della litoranea, alle spalle della spiaggia di 
Manaccora. Un impressionante fronte di piattaforme turisticoresidenziali-ricettive borda gli archi 
sabbiosi del litorale su cui si staglia lo sperone roccioso di Peschici. Insediamenti turistici – in 
forma di seconde case, ma anche in forma di massicce piattaforme turistico-ricettive – non 
mancano neanche in luoghi morfologicamente meno accessibili, come nella zona a nord di Vieste. 
Piattaforme turistiche si registrano, puntualmente, anche in località Testa del Gargano, in 
corrispondenza delle insenature sabbiose più accessibili e a diretto contatto con le pinete 
retrostanti. Tra queste, la piattaforma di Pugnochiuso si distingue per dimensione e modalità di 
occupazione impropria di uno dei tratti costieri più belli del Gargano. Altra situazione critica si 
registra nella Baia delle Zagare, accessibile via terra solo dall’omonimo hotel. Diversamente dal 
Salento, lungo la costiera garganica, lo sviluppo del fenomeno della seconda casa è stato tardivo, 
specialmente nella zona tra Vieste e Mattinata, a causa della presenza di una tipologia di offerta 
turistica di tipo più spiccatamente imprenditoriale che informale. Altro elemento di criticità è 
rappresentato dall’arti�cializzazione della costa c ausato dalla costruzione di nuovi attracchi a �ni 
turistici, non di rado con l’effetto di una signi�c ativa alterazione del trasporto solido litoraneo a 
causa dell’assenza di una adeguata valutazione degli impatti sugli equilibri meteo-marini degli 
interventi.  La costa del promontorio del Gargano presenta problemi di erosione in numerosi punti 
(Torre Pucci, a Valle Clavia e Punta Manaccora, in corrispondenza delle spiagge di Scialmarino, di 
S. Lorenzo ed Intraseglio). Risultano in stato di erosione i cordoni dunali presenti a Punta 
Manaccora, nelle località La Fortezza e Torre S�nal e presso Peschici,  e nei tratti costieri di 
S�nalecchio e Macchione presso Vieste. Per contrast are il fenomeno sono state costruite 
numerose e diversi�cate opere di difesa che, per pr oteggere gli insediamenti costieri dal moto 
ondoso, hanno �nito per incrementare ulteriormente il grado di arti�cializzazione della costa.  
Altri rischi geologici sono rappresentati dai distacchi di roccia, collassamento di cavità, crolli di 
blocchi e di grotte costiere ed esondazioni dei tratti terminali dei valloni. Molte grotte marine, 
inserite nei circuiti escursionistici, soffrono anche per l’eccessiva frequentazione turistica. 
La zona orientale della costa garganica è, inoltre, affetta da problemi di contaminazione salina. Il 
fenomeno è dovuto principalmente a fattori naturali che facilitano la penetrazione nell’entroterra 
delle acque marine di invasione continentale. Ciò non esclude, in ogni modo, che un incremento 
dei prelievi dalla falda per uso turistico e agricolo stia determinando un ulteriore degrado dello 
stato qualitativo della risorsa.  
Tra i biotopi, le pinete spontanee presenti lungo la costa costituiscono un tipo di vegetazione ad 
alto rischio di incendio anche per motivi legati alla elevata in�ammabilita’ del pino, oltre che per 
motivi speculativi legati allo sviluppo turistico. Un altro habitat estremamente fragile sono le 
praterie salmastre di S�nale, ultimo frammento di a rea umida, in un contesto  ad alto grado di 
antropizzazione. Sono a rischio anche molti lembi dei paesaggi rurali storici della costa garganica 
come gli uliveti o gli agrumeti di Rodi Garganico, a causa dell’abbandono cui è soggetta 
l’agricoltura e della connessa mancata manutenzione delle componenti strutturali del paesaggio.  
 
STRUTTURA PERCETTIVA E VALORI DELLA VISIBILITA’ 
DESCRIZIONE STRUTTURALE 
Circondata da una vasta pianura su tre lati, il Gargano appare a prima vista come un compatto 
massiccio di natura carsica che emerge nella sua individualità, con il caratteristico skyline a 
gradone, sulla pianura del tavoliere come contraltare dei rilievi appenninici e si getta a strapiombo, 
con ripidi costoni rocciosi, verso gli orizzonti marini orientali.Questa monoliticità morfologica e 
geolitologica si frammenta nella varietà di paesaggi che lo contraddistinguono: i paesaggi rurali 
storici della costa garganica con l’oasi agrumaria ed il sistema di risorgive del triangolo Rodi 
Garganico-Vico Garganico-Ischitella; gli oliveti storici della località Piana grande, Piano Piccolo e 
Palude a Vieste; il sistema di terrazzamenti olivetati presenti ai bordi dei valloni garganici; i 
mandorleti associati agli ulivi presenti lungo il costone garganico; il mosaico agrosilvo-pastorale 
dell’altopiano carsico , i paesaggi storici della boni�ca idraulica che si attestano intorno alla lagu na 
di Lesina. 
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La sua preminente caratteristica morfologica è data da una vasta area interna d’altopiano, elevata 
600-1000 m e fortemente ondulata, cinta come da mura inaccessibili, a ovest e a sud, dal 
semicerchio degli incisi rilievi collinari pedegarganici, ad est, da un �tto sistema di valli �uviali e a 
nord, da declivi collinosi che degradano verso i laghi. 
La costa del Gargano è sicuramente un elemento fortemente caratterizzante; si estende per circa 
160 km di cui quasi la metà risulta libera da insediamenti di qualunque tipo. Essa è l’emblema della 
varietà del territorio; vi si trovano numerosissime spiagge da quelle più accessibili e lunghe diversi 
chilometri a spiaggette minuscole e nascoste, di sabbia o di ghiaia; e ancora costa rocciosa che 
scende a volte gradatamente verso il mare sul versante settentrionale dove si aprono i due laghi 
costieri di acqua salata di Lesina e di Varano, a volte repentinamente, creando panoramici e 
suggestivi strapiombi sul versante sud orientale dove alte falesie costiere sono interrotte da 
profondi valloni. 
Gli insediamenti più consistenti si sviluppano all’esterno rafforzando il vuoto insediativo interno, 
dominato dai pascoli e delle aree boscate. 
 
Il paesaggio dei laghi di Lesina e Varano 
Il paesaggio del Gargano settentrionale è caratterizzato dal sistema di versanti terrazzati che 
dall’altopiano degradano verso le aree lagunari costiere attraverso valli incise e profonde. Una 
sorta di an�teatro naturale che, da est ad ovest, d isegna il con�ne visivo meridionale dei Laghi di 
Lesina e Varano, prima in maniera più marcata, attraverso pendii ripidi e arborati (oliveti, 
mandorleti e alberi da frutto), poi, con con�ni sem pre più labili attraverso il lento degradare delle 
colline a seminativo verso il Tavoliere. 
Una propaggine del promontorio si spinge �no al mar e separando i due laghi e due paesaggi 
sostanzialmente diversi: l’uno, il paesaggio del Lago di Lesina, aperto e proteso più verso il 
Tavoliere, caratterizzato dal netto rapporto tra il sistema lagunare, la fascia costiera e la piana ad 
agricoltura intensiva, quasi priva di alberature, segnata dalla trama delle strade interpoderali e 
punteggiata dalle sporadiche masserie; l’altro, il Lago di Varano, completamente cinto dal 
promontorio e dai rilievi terrazzati di oliveti, mandorleti e frutteti e collegato visivamente ed 
ecologicamente al Gargano, attraverso le valli (di Cagnano, di Carpino) che, dai pascoli arborati 
dell’interno, gradualmente, si aprono ad imbuto verso gli uliveti collinari e i seminativi della piana. 
Il sistema insediativo è distribuito a corona intorno ai laghi, lungo la strada pedecollinare che 
lambisce l’an�teatro da ovest ad est, da Apricena a  Rodi Garaganico. 
 
Il paesaggio dell’altopiano carsico  
L’altopiano occupa il nucleo centrale del promontorio del Gargano e risulta la zona a maggiore 
altimetria, superando spesso la quota dei 1000 m. Il paesaggio è caratterizzato da groppe calve e 
sassose a cui si alternano boscaglie più o meno �tt e. È l’ambiente del carsismo, caratterizzato da 
campi di doline, grave, vore e dall’alternanza di pascoli rocciosi arborati, seminativi e aree boscate. 
Un sistema di faglie parallele, rimarcato dalla presenza di una �tta vegetazione, lo percorre da 
nord-ovest a sud-est, tagliandolo in numerose super�ci a diverse inclinazioni che gli danno un 
singolare aspetto ondulato. 
Mentre a ovest si smorza bruscamente sui versanti ripidi e scoscesi che si innalzano sul tavoliere, 
a est l’altopiano si apre verso il mare attraverso il paesaggio della piana olivetata di Mattinata, un 
chiaro sistema costituito da una piana costiera, da una piana retrodunale olivetata a maglia �tta 
che si allarga verso monte, e dall’insediamento compatto che si sviluppa a ridosso delle pinete che 
ricoprono i versanti interni degradanti. 
 
Il paesaggio della foresta umbra 
Si sviluppa nella parte orientale dell’altopiano in cui i pascoli arborati cedono il passo a super�ci 
sempre più vaste di boschi e il sistema di depressioni endoreiche modellate da processi di origine 
carsica è sostituito da forme erosive di tipo �uvia le o �uvio-carsico. Il paesaggio è dominato dai 
faggi nella parte più interna ed elevata, da cerri e roveri nella parte intermedia e da pini e lecci 
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sulla costa. Un sistema fi tto di valli incise e crinali di Pino d’Aleppo si diramano a mare sui 
promontori. Le coste alte e scoscese costituiscono una fascia 
costiera continua di pareti rocciose, intercalate da piccole cale e da singolari appezzamenti 
terrazzati di ulivo e mandorlo. 
 
Il paesaggio della costa alta del Gargano 
Il paesaggio della costa alta è caratterizzato da una sequenza di valli incise che giungono �no alla 
costa e si concludono in mare in una successione di stretti arenili o piane alluvionali più ampie 
intervallate da piccoli o grandi promontori rocciosi coperti da lembi di pineta. 
A partire da Nord, l’alternanza comincia con il vallone di Vico dalle pendici di agrumeti e pino 
d’Aleppo, costeggiato dal Promontorio di Rodi su cui si sviluppa la città, seguono le valli di San 
Menaio e Valazzo con presenza di ulivi e di macchia mediterranea. Continuando sulla fascia 
costiera, verso est, si apre la piana alluvionale di Calinella, stretta tra Coppa Marzini e Monte Pucci 
con lembi di macchia e pineta. Una dorsale di uliveti che si stacca dal promontorio garganico la 
divide dalla Valle Calena, polarizzata dall’insediamento di Peschici.  
A seguire, una serie di piane alluvionali più ampie caratterizzate da un paesaggio agrario ad uliveti 
e macchie boscate, con�uenti sulla spiaggia di Scia lmarino, chiuse, a monte, dalle dorsali boscate 
del Gargano e intervallate da lievi dorsali interne. In�ne, la piana alluvionale retrocostiera tra i 
promontori di Torre Porticello e Torre Gattarella, chiusa da un rilievo parallelo alla costa e 
dominata dal promontorio di Vieste, su cui convergono due archi di costa. 
Il territorio agricolo presenta delle trame �tte da te da agrumeti terrazzati, orti, vigneti, oliveti anche 
molto estesi, che si contrappongono alla macchia mediterranea e alle pinete arroccate sulle 
dorsali. 
L’insediamento è caratterizzato da un sistema di centri costieri che aggira la testa del Gargano, 
distribuiti lungo una strada litoranea di mezza costa e in corrispondenza di promontori a picco sul 
mare. Un altro sistema caratterizzante è quello delle torri costiere che si collocano strategicamente 
su avamposti naturali. 
 
VALORI PATRIMONIALI 
A.Luoghi privilegiati di fruizione del paesaggio 
 
Punti panoramici potenziali 
Siti posti in posizioni orografi che strategiche, accessibili al pubblico, da cui si gode di visuali 
panoramiche su paesaggi, luoghi o elementi di pregio, naturali o antropici: 
- i belvedere nei centri storici di Poggio Imperiale, San Nicandro Garganico, Cagnano Varano, 
Carpino, Ischitella e Rodi Garganico che a corona si dispongono attorno ai laghi di Lesina e 
Varano su alture da cui dominano il paesaggio dei laghi ed i versanti ricoperti di cespugli 
mediterranei e opunzieti, pascoli, oliveti e agrumeti. 
- i belvedere nei centri storici costieri di Rodi Garganico, Peschici, Vieste che aggirano la testa del 
Gargano, sono distribuiti lungo la strada litoranea di mezza costa in corrispondenza di promontori 
a picco sul mare. 
- i belvedere nei centri storici di Mattinata, Monte Sant’Angelo, San Giovanni Rotondo e San Marco 
in Lamis, disposti lungo il costone garganico, mostrando magnifici panorami verso i monti sino al 
Vulture, in Lucania, e, verso il mare, dall’arco del Golfo di Manfredonia fino alle cittadine costiere 
della Terra di Bari. 
- i beni architettonici e culturali posizionati in punti strategici: le torri di difesa costiere, i fari storici e 
le chiese ed abbazie. 
- il sistema dei rilievi: Montenero, Monte Calvo, Monte Spino, Monte Sacro, Monti Elio e Sfrizzo; 
 
La rete ferroviaria di valenza paesaggistica 
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Linea delle Ferrovie del Gargano San Severo-Peschici che attraversa e lambisce contesti di alto 
valore paesaggistico come ad esempio il costone garganico e l’anfiteatro dei laghi di Lesina e 
Varano. 
 
Le strade d’interesse paesaggistico 
Le strade che attraversano paesaggi naturali o antropici di alta rilevanza paesaggistica da cui è 
possibile cogliere la diversità, peculiarità e complessità dei paesaggi dell’ambito o è possibile 
percepire panorami e scorci ravvicinati sono: 
La pedecollinare dei laghi (S.S.89) ha origine da Apricena, lambita da due piccoli torrenti, il Vallone 
e il Candelaro e dove le cave, regnano incontrastate sul paesaggio circostante, connette i centri 
San Nicandro Garganico, Cagnano Varano e Rodi Garganico che a corona si dispongono attorno 
ai laghi di Lesina e Varano su alture da cui dominano il paesaggio dei laghi ed i versanti ricoperti di 
cespugli mediterranei e opunzieti, pascoli, oliveti e agrumeti. 
Il sistema minore dei pendoli dei laghi è costituito da brevi tratti stradali che connettono i centri a 
corona sui laghi con i centri posti sulle prime pendici del Gargano. Si individuano la S.P.37 Lesina-
Poggio Imperiale- 
Apricena, la S.P.38 dal’innesto con la S.P.40 fino ad Apricena, da San Nicandro Garganico verso 
la S.P.40 attraverso la S.P.49, la S.P.41, da Foce del Caporale a Cagnano Varano, la S.P.42, 
dall’innesto con la pedecollinare dei laghi a Ischitella e vico del Gargano attraverso la S.P.51). 
La strada di faglia (S.S.272) attraversa i centri di Mattinata, Monte Sant’Angelo, San Giovanni 
Rotondo e San Marco in Lamis per dirigersi poi verso Torremaggiore. Per un certo tratto coincide 
con la Via Sacra Longobardorum, l’antica strada che i pellegrini percorrevano venendo dalle 
regioni settentrionali. La strada di faglia s’inerpica con fitte serpentine su per i costoni del Gargano, 
mostrando magnifici panorami verso i monti sino al Vulture, in Lucania, e, verso il mare, dall’arco 
del Golfo di Manfredonia fino alle cittadine costiere della Terra di Bari. 
Proseguendo da San Giovanni Rotondo verso San Marco in Lamis verso destra, sulla cima di un 
poggio isolato che domina la conca, si traguarda l’imponente Convento di San Matteo che, fondato 
in epoca longobarda alla fine del V secolo, divenne uno dei più importanti centri benedettini della 
regione e tappa d’obbligo per i pellegrini diretti a Monte Sant’Angelo. La strada 272 scende, dopo 
alcuni tornanti, verso San Marco in Lamis (550 m.), disteso in una conca carsica sulla più agevole 
(sotto il profilo naturale) via di comunicazione proveniente dal Tavoliere: il vallone di Stignano. 
Le strade a pendolo dell’altopiano sono le seguenti: la S.P.22 San Marco in Lamis-Rignano 
Garganico, la S.P. 26 Borgo Celano fino alla S.P.28, la S.P.45bis San Giovanni Rotondo fino alla 
S.P.28, la S.P.57 dalla strada di faglia a Manfredonia, la S.P.55 da Monte Sant’Angelo verso 
Manfredonia. 
Lungo il pendolo (S.P. 22) che parte da San Marco in Lamis, si attraversa un altipiano ondulato e 
calvo, singolare esempio di paesaggio carsico, ma con alcuni suggestivi boschetti di querce, un 
paesaggio circondato da pascoli, roccia affiorante, muretti a secco ed i tipici ”pagghiar”, ripari in 
pietra simili ai trulli. Si raggiunge così Rignano Garganico (590 m.) detto “Balcone della Puglia” per 
l’eccezionale posizione panoramica sull’estremo ciglio del terrazzo garganico; da un’altezza di 
quasi 600 metri si domina tutto il Tavoliere, il Golfo di Manfredonia, le Murge, la suprema mole di 
Castel del Monte e la catena dell’Appennino fino alla Maiella e al Gran Sasso. 
La strada provinciale 26 parte da Borgo Celano e raggiunge la strada provinciale 28 lungo il 
Candelaro attraversando un paesaggio aspro e particolarmente affascinante lungo tornanti che 
permettono di osservare ampia parte del Tavoliere e del Golfo di Manfredonia. In prossimità della 
strada provinciale 28 si attraversa una zona di cave di pietra circondate da pascoli aridi, 
estremamente interessante dal punto di vista naturalistico. 
La strada provinciale S.P.55 con una serie di tornanti consente di superare 700 metri di dislivello 
sino a Monte Sant’Angelo. Il panorama ampio e aperto sulla piana di Manfredonia e sul suo Golfo, 
è caratterizzato dalla presenza di mirabili terrazzamenti (vere e proprie opere di ingegneria rurale) 
fatti dai contadini per rendere coltivabile anche quella ripida fiancata del monte. Sul percorso si 
coglie la presenza di cave di roccia calcarea, materiale utilizzato per la costruzione di numerosi 
monumenti garganici e grotte naturali utilizzate dai pastori per ricovero. 
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La strada lungo il Candelaro (S.P. 28 S.P.45bis S.P.60 da Apricena fino alla linea ferroviaria 
stazione Candelaro) che segue il costone garganico. 
Il sistema di strade di attraversamento dell’altopiano boscato è costituito da: S.P.48 San Nicandro 
Garganico- San Marco in Lamis, S.P. 43 Cagnano Varano- San Giovanni Rotondo, S.P.50bis 
Carpino- San Giovanni Rotondo, S.P.144 Valazzo-Vico del Gargano-Monte Sant’Angelo, S.S.89 
Peschici-Vieste, S.P. 52bis da innesto con la S.S.89 fino ad innesto con la S.P.144 in direzione 
Monte Sant’Angelo, S.S.89 Vieste-Mattinata. 
Lungo la strada interna che collega San Marco in Lamis a San Nicandro Garganico si attraversa la 
stretta valle di Stignano, e si colgono i caratteri di questo altopiano fatto di doline, grotte, una lunga 
serie di fenomeni carsici determinati dalla natura calcarea delle rocce. 
La strada interna che parte da Monte Sant’Angelo in direzione Foresta Umbra-Vico del Gargano 
(S.P.144), si affaccia con ampi tornanti sulla valle Carbonara; a fondo valle, per poi collegarsi alla 
strada provinciale 144 verso la Foresta. Un percorso tortuoso ed ondulato, in un’area dove 
si intrecciano boschi, pietraie, masserie, cespugli, depressioni carsiche in un continuo saliscendi; 
la strada si inerpica e sale sino a raggiungere i 1000 metri. 
La piana di San Vito costituisce il trampolino dal quale immettersi nel cuore della Foresta Umbra, 
uno dei maggiori gioielli naturalistici dell’Italia meridionale (oltre 10.000 ha). Al suo interno sono 
predisposti lungo le strade pubbliche, aree attrezzate per pic-nic, parcheggi auto e autobus, 
numerosi punti di sosta, sentieri pedonali, un centro visitatori con esposizione di importanti reperti 
preistorici rinvenuti nella zona, nonché la rappresentazione, con esemplari impagliati, della fauna 
locale. Lungo i sentieri che conducono nel cuore della foresta si possono ammirare non solo le 
varie associazioni vegetali o elementi della fauna locale, ma anche fenomeni di carsismo, aspetti 
archeologici connessi all’individuazione di stazioni litiche del paleolitico e del neolitico, villaggi 
medievali e aspetti geologici.  
Il paesaggio che si ammira percorrendo la strada interna SS 89 Vieste Mattinata, è quello tipico 
della montagna garganica boscata a querceti misti che si alternano a pascoli; lungo questa strada 
infatti si incontrano i boschi Rozzo Basso ed Alto. 
 
Le strade panoramiche: 
Tutti i percorsi che per la loro particolare posizione orografica presentano le condizioni visuali per 
percepire aspetti significativi del territorio pugliese: 
Strada costiera panoramica S.S. 89 che nel tratto da Rodi Garganico verso Peschici corre a pochi 
metri dalla spiaggia con la ferrovia del Gargano sulla destra e il mare sulla sinistra con una 
successione di spiagge e calette; lungo questo tratto di costa numerosi sono i trabucchi un tempo 
antiche costruzioni in legno adibite alla pesca; giunti a Peschici il pittoresco paesaggio urbano 
antico appare arroccato su di un alto promontorio. 
Il tratto Vieste Mattinata (S.P.53) offre un paesaggio mediterraneo unico sul versante adriatico 
attraverso un susseguirsi di coltivazioni a terrazzo, pinete e mandorleti, di pascoli e oliveti, di 
macchia mediterranea e di opunzieti (coltivazioni di fi chi d’India), che a volte giungono fino a 
lambire il mare. 
Passando per Pugnochiuso e per la Baia delle Zagare, la strada giunge a Mattinata, circondata da 
monti a ferro di cavallo a formare un immenso anfi teatro che inquadra il centro urbano disposto a 
farfalla su due collinette; una vasta piana coltivata interamente a olivi termina con una spiaggia 
prospiciente un’ampia baia, tra le più belle del Gargano, caratterizzata dalla presenza di immani 
macigni (statue, archi trionfali, primamidi): faraglioni del “Pescecane e della Scimmia”, “L’Ago” 
(grigio monolito). “Baia dei Mergoli o delle Zagare” con due faraglioni “Arco di Diomede o Le 
Forbici e la fi nestrella dei sogni” (quest’ultima crollata), cale sovrastate da rocce a picco, fra cui 
“Cala dei Gabbiani”. 
 
A.Bellezze panoramiche d’insieme e di dettaglio, ch e rappresentano scene e fondali di 
valore estetico riconosciuto e riferimenti visivi n aturali e antropici per la fruizione del 
paesaggio alla scala d’ambito. 
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Grandi orizzonti regionali 
Il costone garganico da cui si domina tutto il Tavoliere, il Golfo di Manfredonia, le Murge, la 
suprema mole di Castel del Monte e la catena dell’Appennino fino alla Maiella e al Gran Sasso 
 
Orizzonti visivi persistenti 
le dorsali costituite dai monti principali che si alternano a piane, vallecole incise, altopiani e 
terrazzi, gole, gradini, campi di doline. 
 
Principali fulcri visivi antropici 
- i centri storici di Poggio Imperiale, San Nicandro Garganico, Cagnano Varano, Carpino, Ischitella 
e Rodi Garganico che a corona si dispongono attorno ai laghi di Lesina e Varano su alture da cui 
dominano il paesaggio dei laghi ed i versanti ricoperti di cespugli mediterranei e opunzieti, pascoli, 
oliveti e agrumeti. 
- i centri storici costieri di Rodi Garganico, Peschici, Vieste che aggirano la testa del Gargano, 
sono distribuiti lungo la strada litoranea di mezza costa in corrispondenza di promontori a picco sul 
mare. 
- i centri storici di Mattinata, Monte Sant’Angelo, San Giovanni Rotondo e San Marco in Lamis, 
disposti lungo il costone garganico, mostrando magnifici panorami verso i monti sino al Vulture, in 
Lucania, e, verso il mare, dall’arco del Golfo di Manfredonia fino alle cittadine costiere della Terra 
di Bari. 
- sistema delle torri di difesa costiere, dei trabucchi, dei fari storici e delle chiese ed abbazie. 
 
Principali fulcri visivi naturali 
- il sistema dei rilievi: Montenero, Monte Calvo, Monte Spino, Monte Sacro, Monti Elio e Sfrizzo 
- il sistema di cale e faraglioni della fascia costiera 
 
CRITICITA’ 
 
Abbandono dei coltivi nelle aree terrazzate 
Abbandono degli oliveti impiantati soprattutto sui versanti terrazzati meridionali con conseguente 
depauperamento del paesaggio anche da un punto di vista visivo-percettivo; 
 
Fenomeni dei dispersione insediativa 
La dispersione insediativa di tipo turistico-residenziale ai bordi dei laghi (Torre Fortore, Marina di 
Lesina, Torre Mileto, lido del Sole, Torre Varano); il sistema lineare costiero delle piattaforme 
turistiche (da Peschici a Isola la Chianca, a Vieste dall’isola La Chianca fino a Lido di Portonuovo, 
da Cala San Felice a Baia delle Zagare) e le aree marginali di Manfredonia, hanno determinato 
notevoli consumi di suolo e pesanti impatti paesistico ambientali soprattutto con la localizzazione di 
tipologie insediative improprie, complessi turistici ed edifi cazione lungo la costa, in prossimità di 
aree naturali e paesistiche di elevata vulnerabilità. 
 
Attività estrattive 
L’apertura incontrollata di attività estrattive e successiva trasformazione in discariche a cielo aperto 
soprattutto nel territorio di Manfredonia, rappresenta da un punto di vista visivo-percettivo delle 
grandi lacerazioni nel paesaggio. 
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Lo scenario Strategico, con gli obiettivi di Qualità Paesaggistica e Territoriale, le Azioni ed i 
Progetti ed i Pricipali Soggetti attuatori pubblici ed i relativi strumenti di riferimento sono meglio 
evidenziati nelle tabelle seguenti. 
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Obiettivi di Qualità Paesaggistica e 
Territoriale  

Normativa d’uso: Azioni e Progetti 

A.1 Struttura idro-geo-morfologica 

Principali Soggetti Attuat ori Pubblici e 
Strumenti di Riferimento  

Tutelare e valorizzare gli articolati assetti 
morfologici naturali delle valli in cui si 
sviluppano i corsi d’acqua garganici.  

Azioni dirette di tutela, conservazione e valorizzazione degli elementi 
geomorfologici naturali più significativi del rilievo garganico (valli fluviali, 
terrazzi morfologici) e dei geositi individuati;  

 

AdB-PAI Province-PTCP Comuni-PUG  

Riqualificare gli assetti idraulici dei valloni 
garganici al fine di garantire lo smaltimento 
delle piene in condizioni di sicurezza per le 
popolazioni e le infrastrutture.  

Progetti di difesa del suolo, a basso impatto ambientale e con ricorso a 
tecniche di ingegneria naturalistica, per la mitigazione del rischio idraulico e 
geomorfologico nelle aree a maggior pericolosità;  

Regione/Lavori Pubblici-PTA AdB-PAI 
Consorzi di Bonifica Province-PTCP  

azioni di controllo all’occupazione antropica delle aree di versante e di 
scarpata.  

 

Regione/Lavori Pubblici-PTA- AdB-PAI –
Consorzi di Bonifica- Province- PTCP 

Conservare, valorizzare e tutelare le 
diversificate manifestazioni epigee ed 
ipogee del carsismo, quali doline, grotte, 
inghiottitoi naturali, bacini idrografici 
endoreici.  

Azioni atte a eliminare le forme di degrado, con interventi di pulizia e 
riqualificazione delle formazioni carsiche, e interventi per la loro fruibilità;  

AdB-PAI Consorzi di Bonifica Province-
PTCP  

Tutelare la permeabilità dei suoli atti 
all’infiltrazione delle acque meteoriche ai 
fini della ricarica della falda idrica.  

Azioni di contrasto alle occupazioni e trasformazioni irreversibili dei suoli 
naturali carsici, prevedendo in ogni caso superfici libere;  

AdB-PAI Province-PTCP Comuni-PUG  

Conservare gli equilibri idrologici ed 
idrogeologici dei bacini idrografici e della 
dinamica costiera.  

Azioni di tutela integrata delle lagune ed aree umide costiere, delle foci 
fluviali e delle aree retrodunali.  

Regione/Demanio Patrimonio- PRC AdB-
PAI Consorzi di Bonifica Province-PTCP- 
Comuni-PUG 

  

Tutelare gli equilibri morfodinamici degli 
ambienti costieri.  

Azioni di controllo della compatibilità delle nuove  costruzioni in rapporto 
alle dinamiche geomorfologiche e  meteo marine dei siti interessati.  

  

Province-PTCP Comuni-PUG  
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Obiettivi di Qualità Paesaggistica e Territoriale  
Normativa d’uso: Azioni e Progetti  

A.2 Struttura ecosistemica ambientale 

Principali Soggetti 
Attuatori Pubblici e 
Strumenti di Riferimento  

Migliorare la qualità ecologica del territorio. Azioni finalizzate a realizzare la Rete ecologica della biodiversità e per attuare i progetti 
territoriali la Rete ecologica polivalente. 

Regione/Agricoltura-PSR  

Province-PTCP-Comuni-
PUG 

Valorizzare e riqualificare la multifunzionalità degli 
ecostemi forestali, nonché le faggete e le formazioni 
mesofile garganiche 

Azioni e progetti di ripopolamento rurale per la riqualificazione del pascolo e delle filiere 
agroalimentari. 

Regione/Agricoltura-PSR 
Province-PTCP  

Tutelare gli ecosistemi agricoli e foraggeri aperti per il 
mantenimento della diversità ecologica. 

 

azioni e progetti di gestione attiva dei boschi con particolare riferimento alla foresta umbra 
da parte dell’ente Parco in chiave ecologica, produttiva e fruitiva 

 

Regione/Agricoltura-PSR 
Ente Parco-Piano del Parco
Province-PTCP  

 

azioni e progetti miglioramento e razionalizzazione della raccolta e trasformazione dei 
prodotti del bosco e relativa commercializzazione; da attuare diffondendo i modelli di 
gestione del bosco basati sulla silvicoltura naturalistica; 

Regione/Agricoltura-PSR 
Province-PTCP 

Riqualificare le aree costiere degradate, aumentando la 
resistenza ecologica dello ecotone costiero 

Azioni e progetti di ripristino dei sistemi naturali di difesa dall’erosione e dall’intrusione 
salina e dei meccanismi naturali di ripascimento degli arenili; 

AdB-PAI Province-PTCP 

progetto di riqualificazione ecologica delle reti di bonifica presenti intorno alle lagune di 
Lesina e Varano, prevedendo la rinaturazione con tecniche dell’ingegneria-naturalistica e 
dell’architettura del paesaggio delle sponde dei canali, dei percorsi poderali e dei bacini 
artificiali ad uso irriguo rispettivamente 

Regione/Ambiente-PEAR 
Province-PTCP  

come microcorridoi ecologici multifunzionali e come stepping stone integrati nella rete 
ecologica regionale; 

Comuni-PUG  

progetti di valorizzazione paesaggistica del periplo stradale garganico (SS89, SP 52, SP 
53, SS 89) e delle strade storiche di attraversamento della regione lagunare di Lesina e 
Varano (SP40/ e SP41) prevedendo: i) interventi per la salvaguardia delle visuali 
panoramiche sul mare, la mitigazione di eventuali impatti visivi, l’impianto di alberature, 
siepi, segnaletica, cartellonistica, aree di sosta, spazi informativi; ii) prevedendo opere di 
deframmentazione ecologica nei punti di maggiore ostacolo al movimento della fauna. 

Province-PTCP Comuni-
PUG 

Progetti di riforestazione per la mitigazione degli impatti industriali.  Province-PTCP Comuni-
PUG  

Valorizzare la valenza naturalistica dei valloni 
discendenti dai versanti garganici.  

progetti di valorizzazione e rinaturazione del sistema di valloni garganici al fine di creare un 
sistema di corridoi ecologici multifunzionali di connessione tra la costa e le aree naturali 
interne attraverso l’uso di metodi e tecniche dell’ingegneria naturalistica e dell’architettura 
del paesaggio.  

Regione/Ambiente 
Province-PTCP  
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Obiettivi di Qualità 
Paesaggistica e Territoriale  

Normativa d’uso: Azioni e Progetti A.3 STRUTTURA ANTROPICA E STORICO CULTURALE 

A.3.1 I Paesaggi Rurali 

Principali Soggetti 
Attuatori Pubblici e 
Strumenti di 
Riferimento  

Tutelare e valorizzare le specificità 
dei diversi morfotipi rurali che 
caratterizzano paesaggisticamente 
l’ambito.  

Azioni e progetti di tutela e valorizzazione dei morfotipi rurali ( elaborato n. 3. 2.7) presenti nell’ambito (1.1, 1.4, 1.7, 
1.8, 1.9, 3.2, 3.4, 4.1, 4.2, 4.4, 4.6) e trattamento delle criticità rilevate nella sezione A 3.2 della Scheda d’ambito.  

Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP 
Comuni-PUG  

Conservare la complessità del 
mosaico agro-silvo-pastorale 
dell’altopiano carsico.  

Azioni e progetti finalizzati al mantenimento delle proporzioni tra gli spazi destinati alla produzione agricola e gli 
ambienti seminaturali del Gargano.  

Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP 
Comuni-PUG  

Conservare i mosaici agricoli 
periurbani residuali nelle aree 
costiere.  

Azioni e progetti di contenimento dell’espansione insediativa a carattere residenziale e/o turistico; azioni di tutela 
degli spazi rurali marginali prossimi ai laghi di Lesina e Varano, in particolare con riferimento alle località di Torre 
Fortone, Marina di Lesina, Torre Mileto, lido del Sole e Torre Varano;  

Province-PTCP Comuni-
PUG  

Riqualificare i paesaggi storici 
della bonifica idraulica, 
valorizzando il sistema di segni e 
manufatti legati alla cultura 
idraulica storica.  

Progetti finalizzati a valorizzare la rete di canali e strade poderali come micro-corridoi ecologici e come itinerari 
ciclo-pedonali, con particolare riferimento ai sistemi prospicienti la laguna di Lesina.  

Province-PTCP Comuni-
PUG  

Valorizzare e riqualificare il 
sistema di poderi della riforma 
agraria.  

 

Azioni e progetti di incentivazione di forme innovative di attività turistica (agriturismo e albergo diffuso) finalizzati al 
recupero del patrimonio edilizio rurale esistente, con particolare riferimento all’area di Manfredonia).  

Province-PTCP APT 
Comuni-PUG  

Conservare e valorizzare i 
paesaggi rurali storici dei versanti 
garganici.  

Azioni di tutela dei mosaici colturali caratteristici degli assetti rurali tradizionali, con particolare riferimento alla oasi 
agrumaria e sistema di risorgine del triangolo Rodi Garganico-Vico Garganico-Ischitella; alla piana olivetata di 
Mattinata; agli oliveti storici della località Piana grande, Piano Piccolo e Palude a Vieste; ai terrazzamenti olivetati 
presenti ai bordi dei valloni garganici; ai mandorleti associati agli ulivi presenti lungo il costone garganico.  

Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP 
Comuni-PUG  

azioni di riqualificazione e valorizzazione delle sistemazioni idraulico-agrarie caratterizzanti (terrazzamenti e 
ciglionamenti), con particolare riferimento alle aree di Monte S. Angelo e Mattinata;  

Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP 
Comuni-PUG  

azioni di promozione e tutela delle produzioni tipiche di qualità del Gargano;  Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP  

azioni e progetti per valorizzare la molteplicità delle cultivar storiche;  Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP  

azioni di miglioramento e razionalizzazione della raccolta e trasformazione dei prodotti del bosco e relativa 
commercializzazione;  

Regione/Agricoltura-
PSR Province-PTCP  

 


